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scegliete 
il vosero 

• . r -, ; 

Radioricevitore portatile H 
per OM 

1 circuito integrato 3 tféH^ìÉtór 
1 diodo 

Potenza d'uscita: 150; tri'W 

Alimentazione: 3,6Ó V C c. 

Completo di carica batterie:; ; ; 
Diniensioni: 1M,5><4^'^24 

L, 22.000 * 

Radioricevitore portàHlè 
per OM 

1 circuito integrato 3 transistor 

2 diodi 

Potenza d'uscita; 65 mW massimi 
Alimentazione: 2;44 V c.c. 

Equipaggiato di carica batterie 
Dimensioni: 44,5X38X32 

L 27.500* 




Radioricevitore 
porta ti le-a utora dio 
per FM-OL-QM-OC 

11 transistor 6 diodi 1 termistore 
Potenza d'uscita; portatile 730 mW 
autoradio con apposito 
adattatore: 4 W 

Alimentazione: 4,5-6-12 V c*c. 

220 V c.a. 

Dimensioni: 203X205X65 

L. 45.500 * 

Radioricevitore portatile 
per FM-OL-OM 

10 transistor 7 diodi 1 termistore 
Potenza d'uscita; 900 mW 

Alimentazione: 4,5 V c.c. 

220 V c.a. 

Dimensioni: 230X 165X55 

L. 36.500 * 


ICR-120 



7F-74DL 




Radioricevitore per OM 


TR-1829 


6 transistor 1 diodo 1 termistore 
Potenza d'uscita: 270 mW 

Alimentazione: 4,5 Vc.c. 

Dimensioni: 1 24 X 77 


L. 

Radio-sveglia digitale 
per FM-OM 

8 transistor 8 diodi 1 termistore 
Potenza d'uscita; 850 mW 

Alimentazione: 220 V c.a. 

Cronometro addormentatore unico 
al mondo 

Dimensioni: 294X101X131 

L. 49.000 * 

* Prezzi netti imposti. 


13.700 * 


8FC-69W 









Supertester 680 / 

H SKRIi; CON ClHCl'ITU MIB VI.TABIt.K ! ! ' 

4 Brevetti Internazionali - Sens 


ATTENZIONE 

^ com& 

bilìtà 20.000 ohms x volt 


ff 


STRUMENTO A NUCLEO MAGNETICO schermato contro i campi magnetici esterni!!! 
Tutti i circuiti Voltmetrici e amperometrici di questo nuovissimo modello 680 R montano 
RESISTENZE A STRATO METALLICOdi altissima stabilità con la PRECISIONE ECCEZIONALE DELLO 0,5%!! 


IN QUESTA NUOVA SERIE IL CIRCUITO STAMPATO PUÒ ESSERE RIBALTATO SENZA ALCUNA 
DISSALDATURA E CIO PER FACILITARE L’EVENTUALE SOSTITUZIONE DI QUALSIASI COMPONENTE! 



IO CAMPI DI MISURA E 

80 PORTATE !!! 

VOLTS C.A.: 11 portate: da 2 V a 2500 V. massimi. 

VOLTS C.C.: 13 portate: da 100 mV a 2000 V 

AMP. C.C.: 12 portate: da 50 a 10 Amp 

AMP. C.A.: 10 portate: da 200 |xA a 5 Amp, 

OHMS: 6 portate: da 1 decimo di ohm a 

Rivelatore di 100 Megaohms 

REATTANZA: 1 portata: da 0 a 10 Megaohms, 

CAPACITA’: 6 portate: da 0 a 500 pF - da 0 a 

0,5 niF e da 0 a 50.000 ^.F in quattro scale. 
FREQUENZA: 2 portate: dà 0 a 500 e da 0 a 5000 Hz. 

V. USCITA: 9 portate: da 10 V a 2500 V, 

DECIBELS; 10 portate: da — 24 a + 70 dB. 

Inoltre vi è la possibilità di estendere ancora 
maggiormente le prestazioni del Supertester 600 R 
con accessori appositamente progettati dalla I C E, 

Vedi illustrazioni e descrizioni più sotto riportate. 
Circuito elettrico con speciale dispositivo per la 
compensazione degli errori dovuti agli sbalzi di 
temperatura. 

Speciale bobina mobile studiata per un pronto smor¬ 
zamento dell'indice e quindi una rapida lettura. 
Limitatore statico che permette allo strumento indi¬ 
catore ed al raddrizzatore a lui accoppiato, di poter 
sopportare sovraccarichi accidentali od erronei anche 


di ampiezza del quadrante e minimo ingombro ! (mm. 128x95x32) 
J^ecórd di precisione e stabilità di taratura ! (1% in C C. - 2% in C A.!) 
J^ecord di semplicità, facilità di impiego e rapidità dì lettura ! 
J^ecùrd di robustezza, compattezza e leggerezza! ( 300 grammi) 
J^ecord dì accessori supplementari e complementari! (vedi sotto) 
’J^ecùrd di protezioni, prestazioni e numero dì portate ! 



IL TESTER PER I TECNICI VERAMENTE ESIGENTI !!! 


millG volte superiori alla portata scelta!!! 

Strumento antiurto con speciali sospensioni elastiche. Fusibile, con cento ricambi, a protezione errate inserzioni di tensioni dirette sul circuito ohmetrico. 
Il marchio « l.C.E. » è garanzia di superiorità ed avanguardia assoluta ed indiscussa nella progettazione e costruzione degli analizzatori più completi e perfetti. 

PREZZO SPECIALE propagandistico L. 14.850 franco nostro stabilimento completo dì puntali, pila e manuale d'istruzione. Per pagamenti all’ordine, od 

alla consegna, omaggio de) relativo astuccio antiurto ed antimacchia in resinpelle speciale resistente a qualsiasi strappo o lacerazione Detto astuccio da noi 
BREVETTATO permette di adoperare il tester con un’inclinazione di 45 gradi senza doverlo estrarre da esso, ed un suo doppio fondo non^ visibile, può contenere 

oltre ai puntali di dotazione, anche molti altri accessori Colore normale di serie del SUPERTESTER 680 R: amaranto; a richiesta: grigio. 


ACCESSORI SUPPLEMENTARI DA USARSI UNITAMENTE Al NOSTRI “SUPERTESTER 680” 


PROVA TRANSISTORS 
E PROVA DIODI 

r a h s test 

MOD. 6 6 2 l.C.E. 

Esso può eseguire tut¬ 
te le seguenti misu¬ 
re: Icbo (Ico) - lebo, 
(leo) - Iceo - Ices - 
Icer - Vce sat - Vbe 
hFE (11) per i TRANSISTORS e Vf - Ir 
per i diodi. Minimo p.eso: 250 gr. - 
Minimo ingombro: 128x 85 x 30 mm. - 
Prezzo L 8 200 completo di astuccio - 
pila - puntali e manuale di istruzione 



VOLTMETRO ELETTRONICO 

con transistori a effetto di 
campo (FET) MOD. l.C.E. 660 
Resistenza d’ingresso = 11 
Mohm - Tensione CC: da 
100 mV, a 1000 V - Tensio¬ 
ne picco-picco: da 2,5 V a 
1000 V, - Ohmetro: da 10 Kohm a 10000 Mohm - Im¬ 
pedenza d’ingresso P P = 1,6 Mohm con circa 10 pF 
in parallelo - Puntale schermato con commutatore 
incorporato per le seguenti commutazioni: V-C C ; V- 
picco-picco; Ohm Circuito elettronico con doppio stadio 
differenziale - Prezzo netto propagandistico L 14.850 
completo dì puntali - pila e manuale di istruzione. 



TRASFORMA¬ 
TORE l.C.E. 
MOD. 616 

per misure am- 
perometriche 
in C.A. Misu¬ 
re eseguibili: 
250 mA - 1-5-25-50 e 100 
Amp. C A. - Dimensioni 60 x 
X 70 X 30 mm. - Peso 200 gr 
Prezzo netto L. 4 800 com¬ 
pleto di astuccio e istruzioni 



AMPEROMETRO 
A TENAGLIA 

y^Mperelamft 

per misure amperome- 
triche immediate in C.A. 
senza interrompere i 
circuiti da esaminare - 
7 portate: 250 mA. - 
2,5-10-25-100-250 e 
500 Amp C A - Peso: 
solo 290 grammi Tascabile! - PriUO 
L. 9.400 completo di astuccio, istru¬ 
zioni e riduttore a spina Mod, 29. 



PUNTALE PER ALTE TENSIONI 
MOD. 18 I C.E. (25000 V CC) 



LUXMETRO MOD. 24 l.C.E 

a due scale da 2 a 200 Lux e da 
200 a 20 000 Lux Ottimo pure co¬ 
me esposimetro!! 


SONDA PROVA TEMPERATURA 

istantanea a due scale: 

da — 50 a + 40'’C 

e da -}- 30 a -\- 200 °C 


SHUNTS SUPPLEMENTARI (100 mV ) 
MOO. 32 I.C.L per portate ampe^ 
rornetriche: 25-50 e 100-'Amp. C.C. 



Prezzo FiBltD: L, 3 SQ6 


Prezzo netto: L. 4 800 


Prezzo netto; L. 8 200 


PfDizo netto; L. 2J06 cad 


OCNI STRUMENTO l.C.E, É GARANTITO. n VIA RUTILIA, 18/18 

RICHIEDERE CATALOGHI GRATUITI A: Un l!=z:7 □ 1.5 □ 20141 MILANO - TEL. S31.SS4/5/6 














































con alloparlaniì 
supplemenlari 


iimtimnm 


MUSICA 
MONOFONICA 
E STEREOFONICA 


I 


Altoparlante ccG.B.C.», racchiuso 
in custodia di A.B.S., 
particolarmente indicato come 
altoparlante supplementare 
Potenza: 2W 
Impedenza: 4 H 
Dimensioni: 160x 145x90 


COLORE 

PER AUTO 

USO GENERALE 

grigio scuro 
bianco 

rosso 

KK/0535-20 

KK/0535-22 

KK/0535-24 

AA/5005-00 

AA/5010-00 

AA/5015-00 






































































































SEZ. ELCOMA 


PHILIPS 


Le ceramiche piezoelettriche 

PIEZOXIDE (PXE) 

vengono attualmente impiegate in grandi 
quantità per realizzare trasduttori elettrici. 

Per trasduttore elettrico si intende 
un dispositivo capace di convertire una 
qualsiasi grandezza fisica in una corrispondente 
grandezza elettrica o viceversa in modo tale 
che fra le due esista una relazione matematica 


nota. Le ceramiche con caratteristiche 
piezoelettriche vengono però fabbricate 
e fornite in forme geometricamente semplici 
(dischi, anelli, cilindri, ecc.) con i “terminali 
elettrici” rappresentati semplicemente da due 
facce argentate. Per essere utilizzate come 
trasduttori esse richiedono quindi un ulteriore 
notevole lavoro di adattamento basato 
su una seria e profonda conoscenza 
delle caratteristiche di questi materiali. 



È ora uscito 

il “Quaderno d’applicazione” nel quale 
si trovano tutti i dati necessari e sufficienti 
per realizzare dai materiali piezoelettrici, 
trasduttori elettrici di qualsiasi tipo. 


Questo quaderno di applicazione è in vendita 
al prezzo di L. 2.000 e può essere richiesto alla 
“Biblioteca Tecnica Philips” 

Piazza IV Novembre, 3 - 20124 Milano 



PHILIPS s.p a 
Sez. ELCOMA 

Rep. Componenti passivi 
Piazza IV Novembre, 3 
20124 Milano - Tel. 6994 















un hobby 
entusiasmante: 
ingrandite in casa 
le vostre fotografie 


Qualunque formato, qualunque 
particolare... da un’unica negativa 
decine di fotografie diverse! 

E' facile, è divertente e costa poco. 

Dove c'è fotografia c'è sempre un DURST 

J 35 per negative bianconero 
fino a 24 X 36 mm 
J 66 per negative bianconero 
fino a 6x6 cm 

M 300 per negative bianconero/colore 
fino a 24 X 36 mm 

M 600 per negative bianconero/colore 
fino a 6x6 cm 


inviamo a richiesta il libretto 
« L’ingrandimento fotografico » 

contro rimessa di L. 250 per spese 

Richiedeteci gratis i seguenti prò- « 
spetti. 

Guida per il dilettante □ ^ 

Durst J 35 □ Durst M 300 □ 

Durst J 66 n Durst M 600 □ 

ERGA S.p.A. Concessionaria esciu- 
siva per i’italia - Via M. Macchi, 

29 - 20124 Milano. 


J 
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ecco le nuove 

scatole 

di montaggio 

per hobbisti 
e radioamatori 


UK 

DESCRIZIONE 

IMPIEGO 

900 

Osciliat 3 ^ 20 MHz 

Oscil. quarzato campione 

905 

Osciliat. 20 -H 60 MHz 

Oscil. quarzato campione 

910 : 

Miscel. RE 2.3 h- 27 MHz 

Miscelat. per convertitori 

920 

Miscel. RE 12 — 170 MHz 

Miscelat. per convertitori 

925 

Amplificat. 2,3 -h 27 MHz 

Amplificat. d’antenna 

915 

Amplificat. 12 h- 170 MHz 

Amplificat. d'antenna 

930 

Amplificat. 3 30 MHz 

Amplificat. di potenza 

935 

Amplificat. L.B. 

20 Hz 150 MHz 

Amplificat. d'antenna 

0 di E.l. 


Realizzazioni interessanti : 

Generatore Marker: 

UK 900 

Convertitore per segnali forti: 

UK 900 + UK 910 

Convertitore per segnali forti: 

UK 905 + UK 920 

Convertitore per segnali deboli 

UK 925 + UK 910 + UK 900 

Convertitore per segnali deboli 

UK 915 + UK 920 + UK 905 


3 ^ 20 MHz: 

20 180 MHz: 

3 -r 20 MHz: 
20 H- 180 MHz: 


Le scatole di montaggio UK915 - UK925 e UK935 
sono state presentate sul N. 9-1970 di Selezione 
di Tecnica Radio TV mentre le scatole di 
montaggio UK900 - UK905 - UK910 - UK920 e 
UK930 sono pubblicate sul N. 10 -1970 della 
stessa rivista. 


L. 4.700 cad. 

















i giudici siete voi, lettori 



ssere chiamati a giudicare un fatto, un'opera, un progetto o 
un’idea è indice di stima e fiducia da parte di colui che chiama. 
Senza dubbio, per pronunciare un giudizio occorre competenza 
e saggezza unite assieme. Pensate che il perfetto equilibrio e la sere¬ 
nità di giudizio sono attributi tanto rari, che chi li possiede lancia il 
proprio nome attraverso i millenni come Minosse e Salomone. Quando, 
invece, si è ricorsi ad un ragazzetto perché si pronunciasse sulla 
bellezza di tre dee. offrendo una mela alla più bella, successe quel 
disastro, come sapete, che fu la guerra di Troia. Infatti il ragazzetto 
che si chiamava Paride ebbe la dabbenaggine di porgere la mela a una 
delle tre. Se fosse stato fornito di saggezza, avrebbe mangiato la mela 
(oppure l’avrebbe venduta perché, a quanto si dice, era tutta d'oro) e 
piantato in asso le tre dee, che per quanto dee erano femmine perciò 
gelosissime delle fattezze personali. 


Ora, però, non spaventatevi dato che il titolo vi ha già fatto capire 
qualche cosa. L’unico punto valido della premessa consiste nella 
fiducia che riponiamo giustamente nei nostri lettori. Giustamente 
perché il solo fatto che si interessano di sperimentazioni elettroniche 
li qualifica alla chiamata. 


Prima di proseguire vi preghiamo di leggere alla pagina seguente il 
bando del concorso «Sperimentiamo con la Scuola» e, in particolare, 
il punto 6. In breve, si tratta di un concorso teso ad esaltare, negli 
allievi e negli insegnanti delle scuole tecniche, quel diletto che sempre 
la ricerca dona allo spirito. 


Il concorso è approvato dal Ministero della Pubblica Istruzione e 
dura fino al marzo 1971. 


A questo punto rileggete il paragrafo 3 del concorso per intendere 
esattamente in che consisteranno ì lavori e le esperienze. Aggiungiamo 
solamente che i lavori saranno pubblicati dalla nostra rivista. 

E qui arriva il vostro momento, cari lettori. Mese per mese osser¬ 
vateli quei progetti, e diteci che ne pensate. 

Per esprimere il vostro giudizio troverete in ogni fascicolo una carto¬ 
lina. Osservare e giudicare serenamente è collaborare: per questo 
motivo ci rivolgiamo, è proprio il caso di dirlo, con fiducia a voi. 

Potreste, oltre tutto, guadagnarci un abbonamento, perché ne abbiamo 
messo 30 a disposizione da estrarre a sorte fra i lettori che invieranno 
le cartoline. Perciò mandate la cartolina ogni mese per dare il giudizio 
sul lavoro che ritenete migliore in quel mese. Moltiplicherete le pro¬ 
babilità dì guadagnare l’abbonamento. 

E poi chissà: stiamo studiando qualche cosa da offrire a tutti coloro 
che avranno votato, siano stati favoriti o no dalla sorte. Perciò, com¬ 
pilate le cartoline e speditele mese per mese. Contiamo su di voi. 
Grazie. 
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CON' 


da questo complesso, essi chiesero ai signor 
franchi, patron deli’azienda, di poter discutere il 
direttamente con coloro che in definitiva avrebbero 
esserne i più diretti interessati. 


Il signor Castelfranchi, oitre ad accettare con entusiasmo la 
proposta, si è fatto parte dirigente affinché la riunione, ed 
il conseguente dibattito, avessero luogo nelle migliori con¬ 
dizioni possibili di spazio e di spirito, partecipandovi perso¬ 
nalmente e portandovi il decisivo contributo della sua espe¬ 
rienza. Le conciusioni alle quali si è pervenuti alTunanimìtà 
dopo una nutrita serie di interventi, che sono stati veramente 
interessanti data la particolare competenza dei partecipanti, 
possono essere così riassunte: 


In una prima fase l'Insegnante (a titolo personale), 
l’allievo o gii aliievi, invieranno dai 15/10/70 al 
15/11/70 una richiesta di partecipazione ai con¬ 
corso facendo un sommario riferimento aii'esperienza che in- 


2 


il concorso che ha lo scopo di sollecitare i’amore 
*1 per la ricerca, è aperto agli Insegnanti ed agli 
^__J allievi degli Istituti Tecnici e Professionali, e avrà 
nome «SPERIMENTIAMO CON LA SCUOLA ». E' stato ufficial¬ 
mente approvato dal Ministero della Pubblica Istruzione, Dire¬ 
zione Generale dell’Istruzione Professionale, e sì articola 
come segue: 


criveva Anatole France che l'arte di insegnare non è 
se non i’arte di svegliare la curiosità dei giovani per 
poi soddisfarla. Ebbene, poche settimane or sono 
dopo un fugace scambio dì idee avuto occasionaimente con 
alcuni insegnanti di un istituto professionale, ai redattori dì 
sperìMENTARE nacque l'idea di fare proprio l’ammaestra¬ 
mento deH'insìgne francese. Considerando, infatti, quanto di¬ 
sagio affrontano gii insegnanti in questo iungo e diffìcile pe¬ 
riodo di assestamento della scuola italiana, al fine di trovare 
il giusto equilibrio fra le esigenze didattiche e ia ricerca 
sperimentale, la direzione e la redazione di «SPERIMENTARE» 
hanno deciso dì lanciare un grande concorso che impegni ì 
Presidi, per quanto concerne l'organizzazione e la prepara¬ 
zione, gli Insegnanti e gli aliievi, per io studio del progetto 
e la sua realizzazione, ed il Ministero della Pubblica Istruzione 
per il riconoscimento ufficiale del concorso. Naturalmente, fra 
il dire ed ii fare c’era dì mezzo ìi solito mare. Il problema, 
che a tavolino sì mostrava di facìie soiuzione, all'atto pratico 
faceva sorgere quaiche perplessità circa i metodi che si sareb¬ 
bero dovuti seguire al fine di renderlo di faciie attuazione. 

Bisogna ammettere che ì redattori di SPERIMENTARE sono 
stati favoriti; infatti, essendo venuti a conoscenza che presso 
ia G.B.C. avrebbe dovuto aver iuogo un «meeting» dì Professori, 
provenienti da vari istituti professionali di tutta l’Italia allo 
scopo di visitarne ia sede centrale e lo stabilimento e per 
rendersi conto deiia perfezione tecnico-commerciale raggiunta 
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tenderanno trattare, aita redazione di Sperimentare sezione 
«SPERIMENTiAMO CON LA SCUOLA» - V ie Matteotti, 66 - 
Cinisello Balsamo 20092 Milano. In questa fase sì accettano le 
domande di partecipazione anche se contrassegnate da un 
solo pseudonimo. Dal 15/11/70 al 30/11/70 si riunirà la 
commissione giudicatrice con Io scopo di vagliare le domande 
e indicare coloro i quali saranno ammessi al concorso vero 
e proprio. 


Si invitano i Sigg. Insegnanti e gli allievi che inten¬ 
dono presentare la domanda a tener presente che 
il concorso è aperto per qualsiasi esperienza e 
non solo per i progetti di circuiti originali. Per chiarire ed 
ampliare ancor meglio questo concetto diremo che saranno 
ben accette indicazioni pratiche e tecniche di qualsiasi genere 
che permettano una migliore riuscita di una taratura, di una 
ricerca dei guasti, di un particolare sfruttamento di uno 
strumento di misura ecc... 




cablaggio 
dfivrà 


m 


nza 


0 gli argomenti scelti per partecipare al concorso 
essere realizzati mediante delle scatole di mon- 
si ricorra all'uso di circuiti stampati questi 
preparati dagli stessi partecipanti. 


fase gli ammessi dovranno far per¬ 
ii 28 Febbraio 1971 alla direzione del 
i disegni degli schemi, eiettrico e di 
lucida o da disegno ed una descrizione 
iata che, in iinea di massima, non 
due o tre cartelle dattiloscritte, dell'espe- 
realizzata e riuscita. 


lavori presentati verranno vagliati dalla corrimis- 
sione composta dai seguenti signori: 

1) ispettore centrale del Ministero della Pubblica 
Istruzione e il Sig. Jacopo Castelfranchi presidenti; 


2) Insegnante di tecnica professionale indicato dal M.P.I.; 

3) Insegnante di tecnica professionale indicato dai M.P.I.; 

4) Insegnante tecnico pratico indicato dal M.P.I.: 

5) Piero BOATI che assume la direzione del concorso; 

6) Pier Giuseppe CULLO che in unione al Sig. Soati curerà 
l’organizzazione del concorso; 

7) Michele DE ANGELIS consulente tecnico Radio-TV; 

8) Giulio LECCESE tecnico progettista circuiti transistorizzati: 

9) Antonio MARIZZOLI dirett. responsabile di Sperimentare; 

10) Roberto NICCOLUCCI tecnico progettista telecamere e 
impianti TV a circuito chiuso; 

11) Mario ROSSETTI tecnico elettronico: 

12) Giampietro ZANCA redattore di Sperimentare; 

13) Roberto ZINDACO tecnico impianti TV a circuito chiuso. 


La commissione ha facoltà di richiedere in esame anche il 
lavoro. 



La redaziyl 
che avi^nj 

30 


JM^fflMENTARE ha disposta ShsJH 
le loro cartoline sararìn^tes' 

Ri annuali. \ 


fulti riservati al 
^tlresse pratico 
làinVonalità. . qAI 

m tHW 

Wfirfiitls, jei componenti 


dalla commissione, sarà af- 
di SPERIMENTARE, 
Marzo 1971 

coloro 
a sorte 


Il punteggio es 
fiancato jkrrtiL 


mediante 


A ciascuna delie "Tirfri?Ttn unni nntrB^rTirrr riservato un pun¬ 
teggio compreso fra 1 e 10 punti,'di modo che il punteggio 
minimo complessivo sarà di 6 punti e quello massimo dì 
60 punti per ogni progetto. 


A ciascun membro della commissione sarà invece riservato un 
punteggio di 100 punti per voce, con un massimo di 600 punti, 
quindi un massimo complessivo, fra tutti i componenti la 
commissione, 7.800 punti per progetto. 


Per i primi cinque Insegnanti classificati sulla base 
dei voti dei lettori sommati a quelli della commis¬ 
sione saranno in palio ì seguenti premi; 

1 “ ■ 2 ” premio: un televisore SONY portatile da 5 "- 7 "- 9 ”- 11 ”. 
oppure un assegno di L. 100.000; 

3 « . 4 « . 50 premio: radio SONY AM-FM portatile, oppure un 
assegno di L. 50.000. 



Per i primi cinque allievi classificati sulla base dei voti dei 
lettori sommati a quelli della commissione saranno in palio i 
seguenti premi: 

premio^^atdaCi^Wtmlii^ì^SV^^^ completa di 

, 

^re stabi¬ 
li mento* 


4" - 


^ praihig^oatola di montaggio d Nqjiì^lfntaì 
lizzato da 0 24 V compia 


trasformatore e di tutti gìP 

SPERIMEKTMIIO 

l^utti I vincitori, .«jrUtamanto ai SIgg. Pi 
loro scuola sarmal Unvocatì a Rom. 


diplo 
inoltri 
chiesi 
una cop 

alunni troW^rrp 


ìnistero della V,vrpér la consegna 
Ito 

LÌ> 


1^3 

e styrà \a ri- 

à maggio 

|logo in tre volumi della GMi ìOfely quale gli 
^asto corredo di ai com- 

■onica. 


ponenti ed ^ 

I consigli e le^hk^t^sA^ dei signori 

Presidi ed Insegnagraditi; 
le nostre risposte saranno esaurienti e rapide. 
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un’alta fedeltà inimitabile! 


B. (S: O. è il nome da ricordare sempre quando si cerca un impianto HI-FI perché la B. & O, offre una completa 
gamma di apparecchi di linea inconfondibile e di qualità inimitabile. Ogni diffusore, amplificatore, giradischi, 
sintonizzatore B. & O. rappresenta il meglio che il mercato può offrire perché dà ciò che nessun altro può dare. 
Una scelta di qualità superiore è una scelta B. Se O.ì 


COMBINAZIONE B.&O. Um 2i Impianto stereo HI-FI composto da: 


1 Amplificatore Sintonizzatore stereo FM «Beomaster 3000» 2 Diffusori acustici «Beovox 2500» 

1 Giradischi stereo «Beogram 1800» 2 Diffusori acustici «Beovox 3000» 


























Possiamo definire questo apparecchio una «edizione riveduta» del «dodici 
pezzi»,quel radiomicrofono che tanto favore ha riscosso dai nostri lettori. 
Per altro, le caratteristiche ancora migliorate ne fanno un complesso 
a sé, che conserva dell’originale la semplicità e il basso costo, ma in 
una veste più «piccola» e più fedele dal punto di vista della riprodu¬ 
zione sonora. 

IL MINI SPIONE; 

FICtANlSO ELETTRONICO 

di Gianni BRAZIOLI 




ualche numero addietro, 
(4/1970, pag. 340) su que¬ 
sta stessa rivista, presen¬ 
tammo un radiomicrofono semplifi¬ 
cato bitransistor, che escludeva 
l'impiego di diodi Varicap, transi¬ 
stori «strani» ed impedenze diffi¬ 
cili da costruire. 


Un tutto semplificato insomma; 
si chiamava infatti il «dodici pezzi», 
proprio perché «12» erano i pezzi 
necessari per la costruzione. 

Il progettino, per terra-terra che 
fosse, piacque e non poco ai let¬ 
tori: tant’è vero che giunsero in 
redazione lettere su lettere; un 
numero sorprendente per un solo 
soggetto, un radiomicrofono. Mol¬ 
te di queste, comunque, chiedeva¬ 
no (come è ormai di rito) modifi¬ 
che varie allo schema originale, 
che statisticamente potevano esse¬ 
re così riassunte: 


A) Dotare l’oscillatore RF di un 
transistor economico ed ovun¬ 
que reperibile, escludendo il 
BFY90 originale. 

B) Migliorare la fedeltà di riprodu¬ 
zione, in modo da rendere adat¬ 


to l'apparecchio ad esigenze 
musicali, come il canto. 

C) Migliorare ulteriormente la sen¬ 
sibilità di captazione. 

D) Aumentare la portata. 

Cercando di soddisfare questi 
desideri dei lettori abbiamo rie¬ 
laborato il «dodici pezzi» trasfor¬ 
mandolo in un... «sedici pezzi» che 
però abbiamo voluto battezzare il 
«Mini-Spione». Di questo vi parle¬ 
remo ora. 

Lo schema del nuovo radiomicro¬ 
fono appare nella figura 1 e come 
si nota, rispetto al precedente non 
dice poi molto dì nuovo; le modi¬ 
fiche sono nei dettagli: la base è 
rispettata. 

Sbrigativamente, diremo quindi 
che questo apparecchietto è un pic¬ 
colo trasmettitore FM funzionante 
sulla gamma degli 88-^-108 MHz. 
Due sono gli stadi impiegati: un 
oscillatore autoeccitato — TRI —: 
un amplificatore audio fedele e ad 
alto guadagno — TR2 —. L'oscil¬ 
latore RF ha una dissipazione di 5 
mW; in tal modo rientra nella ca¬ 
tegoria internazionalmente quanto 


«tacitamente» accettata dei giocat¬ 
toli radiofonici. E’ giusto dire «ta¬ 
citamente» in quanto essi non so¬ 
no autorizzati, pur essendo in uso 
da anni a decine di migliaia dì 
esemplari, in Italia, i «radiomicro- 
foni», però non sono mai stati 
esplicitamente proibiti dalle Auto¬ 
rità. Mica, poco, coi tempi che 
corrono per i dilettanti di radio 
costruzioni! 

Lo stadio modulatore impiega un 
AGI26, e questo transistor, pur es¬ 
sendo al Germanio ha un Beta «me¬ 
dio» di 140, potendo giungere a 
«200» in molti casi. Lo stadio, per¬ 
tanto, ha un guadagno molto buo¬ 
no; circa 1000 volte, in potenza. 
Per modulare al 100% lo stadio 
oscillatore, deflettendo la portante 
di circa 50 kHz è sufficiente che 
aH'ingresso — C6 — dello stadio 
si presentì una tensione di 5 mVeff, 
ovvero il segnale che molti micro¬ 
foni erogano quando sono eccitati 
con pressioni di 1 \xBar\ ovvero 1 
Dyna per cm^, essendo il «Bar» 
eguale a 1.000.000 Dyna per cm^ 

Questa «pressione» acustica può 
essere resa dalla voce di due per¬ 
sone che parlottino a qualche me¬ 
tro dal microfono. Ergo, due per- 


SPERIMENTARE — N. 10 — 1970 


1001 











sone che a qualche metro di di¬ 
stanza stiano discutendo i loro af¬ 
fari, sono perfettamente ascoltabili 
via radio con il nostro «spione», 
dato che producono il 100% di mo¬ 
dulazione! 

Volendo, è chiaro, si sarebbe po¬ 
tuto facilmente ottenere una sensi¬ 
bilità ancor superiore, ma lo si è 
considerato inutile. 

Il perché è presto detto: se il 
lettore ascolta con attenzione i 
suoni dell'ambiente che lo circon¬ 
dano, noterà che vi sono innume¬ 
revoli rumori che normalmente egli 
non rileva. 

Non li rileva, proprio perché il 
suo cervello è abituato «a non farci 
caso» dedicando l’attenzione alle 
voci ed alle musiche, trascurando 
proprio di proposito i suoni sgra¬ 
devoli e disturbanti, almeno sin 
che essi non raggiungano una in¬ 
tensità intollerabile. 


Il radiomicrofono logicamente 
non ragiona e non può «autocondi- 
zionarsi»: riproduce «tutto», quindi. 

Ora, se è reso troppo sensibile, 
il nostro può captare rumori e suo¬ 
ni disturbanti con tale intensità da 
risultare inutile per la trasmissione 
delle voci e dei suoni che si vo¬ 
gliono ascoltare. 

E’ vero che con un filtro di banda 
che passi solo le frequenze com¬ 
prese tra 200 e 5.000 Hz la voce 
può risultare prevalente. Un filtro 
però complicherebbe non poco il 
radiomicrofono, e renderebbe di¬ 
storta la riproduzione: tanto, da 
rendere difficile il riconoscere le 
voci come talvolta accade al tele¬ 
fono. Come si vede, penetrando il 
problema non se ne esce più, persi 
tra troppi compromessi e sistemi 
dì compensazione. 

Abbiamo quindi scelto anche noi 
il modo più semplice dì sciogliere 


il «nodo» del guadagno, ed abbia¬ 
mo scelto la via del guadagno 
buono ma non eccessivo. 

Due parole sullo schema. 

Lo stadio del TR2 è classico; la 
base è polarizzata da R4/R6, men¬ 
tre per la stabilità termica si usano 
R5 e C5. Quest’ultimo, avendo un 
valore piuttosto limitato (come 
per altro C6, il by-pass di entrata) 
produce una certa attenuazione per 
i segnali minori di 100 Hz. Questo 
«slope» calante evita la riproduzio¬ 
ne eccessiva di passi, vibrazioni 
(mettiamo il rumore di un camion 
che rumoreggia vicino al luogo di 
emissione) e disturbi «cupi» del 
genere. 

Il valore di R3, resistere di ca¬ 
rico dello stadio, è scelto con cura 
dato che il guadagno vale circa 
RL/hib, per i segnali, ove «RL» è 
appunto il carico ed «hib» è un 
parametro ìbrido tipico per il tran¬ 
sìstor con l'emettitore comune. 
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Fig. 2 ■ Circuito stampato e disposizione dei componenti. 


Nel nostro caso, il calcolo nume¬ 
rico corrispondente, è 3900/30 = 
= 130; non male, come rapporto 
di tensioni. 

Abbiamo voluto puntualizzare 
questo calcolo, perché da esso si 
vede che aumentando la RL. aumen¬ 
ta anche il guadagno dello stadio, 
in certi limiti; come abbiamo visto, 
comunque, non conviene elevare 
troppo il rapporto e/in - e/out, o 
guadagno che dir si voglia. A pro¬ 
posito della «e/in», aggiungeremo 
che l’impedenza tipica di ingresso 
del nostro stadio vale circa 1300 il: 
ovviamente «MK» deve quindi es¬ 
sere magnetico. 

Allo scopo ben. si presta l’eccel¬ 
lente capsula G.B.C. 00/0287-00. 

Essendo queste capsule a larga 
banda, ed essendo anche a larga 
banda il modulatore, può accadere 
che la riproduzione divenga un poco 
«stridente», considerata l’attenua¬ 
zione dei suoni più cupi. In tal 
caso, si può inserire in circuito il 
«ex», un condensatore da 12 kpF 
o 27 kpF, o di simile valore. 

Ouest’ultimo, creando un «loop» 
di controreazione per i soli acuti, 
può linearizzare il tutto. 

Pensiamo che con l'analisi del 
TR2 e del suo circuito si sia detto 
abbastanza. Vediamo quindi il TRI. 

La cosa più interessante dello 
stadio, è certamente la sua acriti- 
cità. Come si vede, noi per l’oscil¬ 
latore consigliamo il transìstor 
AF124: un PNP normalmente pre¬ 
visto per gli stadi di amplificazione 
RF nei ricevitori a Modulazione di 
Frequenza. Al posto deirAF124 si 
può usare rAF139; ovvero rAF178, 
Ì’AF180 o altri transistori al Ger¬ 
manio di analoghe prestazioni, se 
disponibili. Per altro l’AF124 risul¬ 
ta certamente meno costoso degli 
altri. 

Anche i vecchi AF102 ed 
OC171/P riescono ad oscillare, nel¬ 
lo stadio: seppure con minore ef¬ 
ficienza ed aggiustando R2 verso 
valori più ampi. Se il lettore pos¬ 
siede uno di questi transistori un 
po’ superati, provi a usare per R2 
un valore di 80-100 kiT e potrà 
ugualmente realizzare l'apparec¬ 


chio. Come si vede, abbiamo cer¬ 
cato di soddisfare al limite delle 
possibilità dello schema i desideri 
di maggiore fedeltà ed elasticità 
dettati dai nostri amici! 

Il funzionamento delio stadio è 
semplicissimo: la RI serve come 
«impedenza» di blocco per la RF, 
C2 retrocede in fase il segnale dal 
collettore all’emettitore e C1-L1 
servono come accordo su 100-102 
MHz, come dire al centro gamma 
« FM ». 

Il TRI lavora a base comune; il 
C3 bipassa questo elettrodo per la 
radiofrequenza. Anche se il TRI è 
al Germanio, ed anche se per la 
polarizzazione non si usa un parti¬ 
tore resistivo, lo stadio è ugual¬ 


mente stabile nel profilo dell’anda¬ 
mento termico proprio per la pre¬ 
senza della RI che crea una note¬ 
vole controreazione «c.c.». 

Il nostro «Mini-Spione» è più 
adatto ai funzionamento fisso, che 
per quello mobile. Prevede quindi 
un’antenna che sarà collegata ad 
una presa centrale sulla bobina. 

Tale antenna può essere costi¬ 
tuita da 1 m di filo isolato teso 
dietro ad un mobile, su qualunque 
piano 0 semplicemente «buttato là» 
a penzoloni come capita capita. 

In sede di prova si potranno ten¬ 
tare diverse posizioni e soluzioni 
sino a trovare quella che permet¬ 
ta di captare il segnale più lontano 


Fig. 3 - Aspetta del montaggio ultimalo. 
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1 MATERIALI 

Numero 
dì Codice 
G.B.C. 

Prezzo 

di 

Listino 

Ant 

spezzone dì Rio isolato — vedi testo — 

_ 

__ 

B 

pila da 9 V per ricevitori tascabili 

11/0762-00 

379 

CI 

condensatore ceramico da 15 pF 

BB/0110-36 

44 

C2 

condensatore ceramico da 3,3 pF 

BB/1450-03 

30 

C3 

condensatore ceramico da 22-25 kpF 

BB/1780-60 

80 

C4 

condensatore micro elettro litico, 5 ^tF - 6 VL 

BB/3310-10 

130 

C5 

condensatore elettrolitico da 30 ^iF * 6 VL 

BB/2990-2Q 

96 

C6 

come 04 

BB/2S90-20 

96 

C7 

come C3 

BB/1760-60 

60 

ex 

vedi testo 

— 

_ 

MK 

microfono magnetica 
dì elevata qualità 

00/0287-00 

2.700 

Lf 

bobina costituita da 6 spire. 

Filo 0 1,2 mm. Presa centrale. 

Supporto 0 6 mm, senza nucleo. 

Spaziatura tra le spire circa 

1 mm — vedi testo — 



RI 

resistere da t kO * Va W - 10% 

DR/0111-39 

16 

R2 

resistere da 47 kQ - Va W - t0% 

DR/0112-19 

16 

R3 

resistore da 3,9 kO « Va W - 10% 

DR/0111-67 

16 

R4 

resistore da 39 kÙ - Va W - 10% 

DR/0112-15 

16 

RS 

resistore da 1 kO - Va W - 10% 

DR/0111-39 

16 

R6 

resistere da S,6 kQ - Va W - 10% 

Dfl/0111-75 

16 

SI 

interruttore unipolare di qualunque modelfo 

GL/1440-00 

340 

TRI 

transistor AF124 — vedi testo — 

— 

720 

TR2 

transìstor AC126 

— 

480 


e con maggiore intensità. Una an¬ 
tenna particolarmente «azzeccata» 
può far giungere il segnale anche 
a molte centinaia dì metri, con ot¬ 
tima stabilità. 

Relativamente al suo uso carat¬ 
teristico, questo «spione» ha il van¬ 
taggio di consumare poco. Appena 
2,8-3 mA. 

Si prevede lalimentazione a 9 V. 
quindi una normale piletta per ra¬ 
dioricevitori può azionare continua- 
mente l’apparecchio per 130 ore 
circa: notate bene, circa una set¬ 
timana, giorno e notte! Volendo 
sorvegliare a distanza un dato lo¬ 
cale, ove si abbia libero accesso 
e possibilità di installare lo Spione 
con una pila di maggiori dimen¬ 
sioni, avendo tempo di occultare 
il tutto, con cura, si può usare 
una pila «a pacchetto» del tipo 
G.B.C. 11/0712-03. Quest’ultima mi¬ 
sura mm 49x64x77, ma è in gra¬ 
do di azionare di continuo l'appa¬ 
recchio per un paio di mesi! 

Vediamo ora il montaggio. 

Lo chassis dello «Spione-proto- 
tipo» è davvero minuscolo. Esso 
misura appena 40x15 mm, metà 
di una scatola di cerini. 

Queste dimensioni sono frutto 
di un montaggio un po'... «certosi¬ 
no». Se il lettore non ha voglia di 
lavorare così «in fino» o non si 
sente sicuro dei risultati, può ov¬ 
viamente maggiorare le misure. 
Nella figura 2 illustriamo il traccia¬ 
to del circuito stampato che si con¬ 
siglia per la realizzazione: veda il 
lettore in quale scala può ridurre 
il disegno. 

Aggiungeremo che pur essendo 
consigliabile, il circuito stampato 
non è tassativo. In sua vece si può 
usare una basettina forata a set¬ 
tori stampati del genere G.B.C. 
Montaprint, o analoga. 

Come si vede nello schema, ap¬ 
parentemente, il circuito oscillante 
LI/CI non prevede alcun accordo. 
Un variabile infatti non serve, ba¬ 
stando ricercare l’emissione nel¬ 
l’uso, con la sintonia del ricevitore 
impiegato per l'ascolto. Per altro 
può capitare che la frequenza di 
trasmissione del nostro apparec- 
chietto coincida con quella di una 
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ITALY 




FABBRICA STRUMENTI 
E APPARECCHI ELETTRICI DI MISURA 







VIA GRADISCA, 4 

TELEFONI 30.52.41/47 - 30.80.783 □ 20151 MILANO 


DEPOSITI IN ITALIA : 

BARI - Biagio Grimaldi 
Via Buccari, 13 

BOLOGNA - P.l. Sibani Attilio 
Via Zanardi, 2/10 


TORINO - Rodolfo e Dr. Bruno Pomè 
C.so D degli Abruzzi, 58 bis 
PADOVA - Luigi Benedetti 
C.so V. Emanuele, 103/3 


CATANIA - RIEM 

Via Cadamosto, 16 


PESCARA - P.l. Accorsi Giuseppe 
Via Tiburtina, trav. 304 


FIRENZE - Dr. Alberto Tiranti 
Via Frà Bartolomeo, 38 


ROMA - Tardici di E. Cereda e C. 
Via Amatrice, 15 


GENOVA - P.l. Conte Luigi 
Via P. Saivago, 18 




































MONTAFLEX 

LA RISPOSTA A TUTTI I PROBLEMI DI MONTAGGIO 

Fornito sotto forma di scatole, basette, piastre, squa- 
drette e supporti nelle più svariate misure, si presta 
in modo eccezionale per ogni tipo di realizzazione 
meccanica ed elettrica; interruttori, telai, zoccoli, stru¬ 
menti, circuiti vari. 

Di facile e veloce montaggio è particolarmente indicato 
per scuole, laboratori, sperimentatori. 

MONTAPRINT 



\)(\ 


CIRCUITO STAMPATO UNIVERSALE 

La base ideale per il progetto di circuiti stampati. 
Utilissimo per laboratori, piccole officine, studenti e 
sperimentatori. 

Le piste conduttrici del Montaprint sono provviste di 
interruzioni ad intervalli regolari e possono essere inter¬ 
connesse mediante saldature^o con appositi connettori. 
S^o disponibili piastre di tutte le dimensioni con 
piste di 5 o 4 mm. 




IN VENDITA PRESSO TUTTI I PUNTI DELL’ORGANIZZAZIONE G.B.C. IN ITALIA 


Stazione FM della RAI. A parte il 
fatto che è proibito interferire con 
le radiodiffusioni, nel confronto lo 
«Spione» avrebbe certo la peggio 
risultando «schiacciato» dalla più 
forte emittente. Se ciò accade, per 
spostare quanto basta l’accordo del 
radiomicrofono è sufficiente allar¬ 
gare o restringere leggermente le 
spire della L1. 

Questa bobina infatti non preve¬ 
de qualsivoglia nucleo, ma basta 
«stirare» leggermente le quattro 
spire che la compongono per far 
salire l’accordo di 3-4 MHz; uno 
spostamento più che sufficiente per 
sfuggire a qualunque emittente. Il 
nostro prototipo, come si vede nel¬ 
le fotografie, è «nudo», cioè privo 
di involucro. Si prevede infatti la 
installazione «camuffata» nel pun¬ 
to di ascolto. Un sistema piuttosto 
originale di mimetizzazione può es¬ 
sere il finto libro mostrato nelle fo¬ 
tografie. Si tratta di un vero e pro¬ 
prio tomo in cui le pagine sono in¬ 
collate tra loro, poi «scavate» ai 
centro in modo da costruire una 
nicchia che accoglie lo Spione, le 
pile, l’antenna. Logicamente, per 
consentire al microfono di racco¬ 
gliere i suoni la copertina deve ri¬ 
manere leggermente sollevata. 

Se questa soluzione al lettore 
pare laboriosa, si può «maschera¬ 
re» lo Spione da «pacchetto di si¬ 
garette», o poggiatelefono, o scato¬ 
la di caramelle, o scatola di cosme¬ 
tico. 

Passiamo ancora alla messa a 
punto, ma ben poco v’è da dire: 
in caso di voce «stridula» rammen¬ 
tiamo al lettore il «CX» il cui va¬ 
lore sarà studiato caso per caso. 

Se come TR1 non si è usato un 
AF124, e l’oscillatore ha un rendi¬ 
mento basso anche mutando il va¬ 
lore di R2, conviene allora aumen¬ 
tare C2 portandolo a 4,7 oppure 
6,8 pF. Infine, diremo che l’antenna 
può smorzare le oscillazioni se è 
troppo lunga o se va a toccare un 
termosifone o altra «terra». 

Per l’accordo abbiamo già detto 
tutto prima, quindi non ci pare vi 
sia altro da aggiungere. 

Ficcanasi, curiosi, sospettosi; a 
voi! 
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diapason 
elellronico 
per piccoli 
complessi 
orchesirali 

di L. BIANCOLI 


Qualunque musicista, dilettan¬ 
te o professionista, sa certa¬ 
mente cosa è un diapason, ed 
a che cosa esso serve. Di con- i 
sequenza, sa anche che le sue 
prestazioni consistono in una i 
perfetta stabilità di frequenza 
della nota prodotta, ma anche 
in una resa acustica assai 
debole, che ne limita l’impie¬ 
go soltanto a chi ha la possi¬ 
bilità di avvicinarlo al proprio 
orecchio. Ciò costituisce un 
problema quando - all’inizio di 
un programma musicale - di¬ 
versi esecutori devono accor¬ 
dare il proprio strumento. Ec¬ 
co dunque una geniale solu¬ 
zione, che consente di ottene¬ 
re da un diapason una nota 
costante e potente, utilizzabi¬ 
le nel contempo da più per¬ 
sone. 



ebbene nei negozi di arti¬ 
coli musicali sia facile re¬ 
perire i cosiddetti coristi in 
numerose versioni, sta di fatto che 
io strumento più preciso per accor¬ 
dare una chitarra, un pianoforte, un 
contrabbasso, ecc., è sempre il dia¬ 
pason. 


Questo semplice attrezzo, com¬ 
pagno inseparabile di ogni buon mu¬ 
sicista, consiste in una forceiia di 
acciaio speciale, caratterizzato da 
una notevole insensibilità alle va¬ 
riazioni di temperatura, e quindi da 
dimensioni assai stabili. 

L'aspetto normale è illustrato al¬ 
la figura 1 . ii manico, soiitamente 
chiuso da una sfera, fa capo al cen¬ 
tro della parte arcuata di una forcel¬ 
la, costituita da due rebbi. Ogni voi- 
ta che uno di essi viene battuto con 
una certa forza contro un corpo so¬ 
lido, i’intera forceiia entra in stato 
di vibrazione, che permane - per un 
certo periodo di tempo - fino alla 
sua graduale estinzione. 


La frequenza delle vibrazioni di¬ 
pende dalle dimensioni del diapa¬ 


son, e più precisamente dalla lun¬ 
ghezza dei rebbi, dalla loro distan¬ 
za, nonché dal loro spessore. Ogni 
diapason, tramite un’accurata tara¬ 
tura, viene predisposto per vibrare 
su di una frequenza campione, la 
più comune delle quali è il classico 
«LA» a 440 Hz, sul quale si basa la 
accordatura dei vari strumenti mu¬ 
sicali. 

Gli inconvenienti principali di 
questo attrezzo consistono però nel 
fatto che le vibrazioni sono in gene¬ 
re di breve durata, ed inoltre posso¬ 
no essere udite, e quindi usate co¬ 
me nota campione, solo portando i 
rebbi in prossimità deH'orecchio di 
chi ne fa uso. 

E' possibile ottenere una certa 
amplificazione del suono appog¬ 
giando l’estremità del manico su di 
una cassa armonica (ad esempio 
sul mobile di un pianoforte, sulla 
cassa di una chitarra, ecc.), ma con 
un risultato certamente insufficien¬ 
te se diverse persone devono ac¬ 
cordare contemporaneamente il 
proprio strumento. 
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Fig. 1 - Aspetto tipico di un diapa¬ 
son del genere usato dai musicisti 
per accordare gli strumenti musi¬ 
cali. 


Questa deficienza è ancora più 
sentita oggi, nei piccoli complessi 
orchestrali di tipo moderno, nei 
quali prevalgono le chitarre ed i 
bassi elettronici. In questi casi - 
infatti - occorre passare il diapason 
di mano in mano, ed operare in un 
certo silenzio, poiché - in caso con¬ 
trario - il suono è troppo debole per 
potere essere di una vera utilità 
pratica. 

Oltre a ciò, le vibrazioni si atte¬ 
nuano rapidamente, e - ogni volta 
che cessano di esistere - occorre 
nuovamente percuotere il diapason 
per provocare ancora la produzione 
dei suono campione. 

In considerazione di tutto ciò, è 
stato escogitato il dispositivo che 
ci accingiamo a descrivere, me¬ 
diante il quale il suono prodotto da 
un diapason può essere amplificato 
fino a renderlo perfettamente udi¬ 
bile da diverse persone anche ad 
una notevole distanza, automatiz¬ 


zando il suo funzionamento, ed 
evitando di doverlo sollecitare con 
un urto ogni qualvolta le vibrazioni 
si estinguono. 

COME FUNZIONA 

La sollecitazione di un diapason, 
tale da porlo in stato di vibrazione, 
non è possibile solo meccanicamen¬ 
te mediante un urto contro un cor¬ 
po solido. Al contrario, lo stato vi¬ 
bratorio può essere prodotto anche 
elettronicamente, con l’aiuto di due 
bobine munite di nucleo e di due 
transistori, a patto - beninteso - che 
esso sia di acciaio, e non di mate¬ 
riale antimagnetico. 

Oltre a ciò, una volta che esso è 
entrato in stato di vibrazione, tale 
stato permane indefinitamente, sen¬ 
za necessità di urti, e le oscillazio¬ 
ni prodotte possono essere prele¬ 
vate sotto forma di correnti elettri¬ 
che a frequenza rigorosamente co¬ 
stante. Queste correnti possono poi 
a loro volta essere amplificate, e 
riprodotte da un altoparlante con 
una potenza che dipende esclusi¬ 
vamente daH'ammontare deM'am- 
plificazione. 

Il principio è illustrato alla figu¬ 
ra 2, che rappresenta lo schema e- 
lettrico dell’intero dispositivo, il cui 
funzionamento può essere sintetiz¬ 
zato come segue. 

Il diapason, il cui manico viene 
fissato ad un punto rigido, si trova 
tra due bobine (una contro ciascu¬ 
no dei due rebbi), il cui nucleo agi¬ 
sce per via elettromagnetica su di 
un braccio della forcella, o ne su¬ 
bisce l’influenza. 

Entrambe le suddette bobine han¬ 
no un polo in comune, contrasse¬ 
gnato per entrambe con la sigla 
«B», facente capo all’alimentazione 
positiva del dispositivo tramite lo 
interruttore. Il terminale inferiore 
(A) della bobina L1 fa invece capo 
al circuito di base del transistor 


TR1, mentre il terminale inferiore 
di L2 fa capo al collettore di TR1 
e di TR2. 

Questi due transistori - entrambi 
del tipo «n-p-n», costituiscono in 
pratica un classico circuito «dar- 
lington» adatto alla produzione di 
oscillazioni, con la sola differenza 
che le due bobine, anziché essere 
accoppiate induttivamente, sono ac¬ 
coppiate attraverso il diapason. 
Questo è il motivo per il quale la 
frequenza delle oscillazioni prodot¬ 
te dipende dalla frequenza del dia¬ 
pason, e non dalle costanti di tem¬ 
po e dai valori induttivi in gioco. 

Non appena l’interruttore I viene 
chiuso, i due stadi TR1 e TR2 ven¬ 
gono messi sotto tensione. Ciò pre¬ 
messo, la corrente di collettore di 
entrambi, che scorre nella bobina 
L2, provoca due fenomeni seconda¬ 
ri. In primo luogo, crea un campo 
magnetico nel nucleo, che attira il 
braccio destro del diapason, solle¬ 
citandolo meccanicamente: in se¬ 
condo luogo, il campo magnetico si 
propaga lungo l’arco del diapason e 
lungo il braccio sinistro, ed indu¬ 
ce in L1 un impulso di tensione, 
che viene applicato alla base di TR1 
attraverso la resistenza R2. 

Se la fase di questo segnale è ap¬ 
propriata, ciò provoca una improv¬ 
visa diminuzione della corrente di 
collettore di TR1 e di TR2, che ri¬ 
duce il campo magnetico di attra¬ 
zione. A causa di ciò si verificano 
altri due fenomeni opposti: in pri¬ 
mo luogo il braccio di destra non 
viene più attratto dal nucleo di L2, 
e tende perciò a riassumere la sua 
posizione di riposo, ricevendo una 
sollecitazione meccanica opposta 
alla precedente: in secondo luogo, 
il crollo improvviso del campo ma¬ 
gnetico che si propaga al braccio 
sinistro attraverso l’arco del diapa¬ 
son induce in L1 un impulso di ten¬ 
sione di polarità opposta, che vie¬ 
ne del pari applicato alla base di 
TR1. 
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Sempre a condizione che la pola¬ 
rità degli impulsi applicati alla ba¬ 
se di TRI sia corretta, questo se¬ 
condo impulso, di polarità opposta 
rispetto al precedente, provoca in¬ 
vece un aumento della corrente di 
collettore di TRI e di TR2, con la 
conseguenza che il braccio destro 
del diapason viene nuovamente at¬ 
tratto contro il nucleo di L2. Ha così 
inizio un nuovo ciclo, che si ripete 
tante volte in un minuto secondo, 
quante sono le oscillazioni al se¬ 
condo che caratterizzano la fre¬ 
quenza tipica di risonanza del dia¬ 
pason. 

Qualunque essa sia - pertanto - 
il diapason entra in stato di vibra¬ 
zione, e vi permane finché gli stadi 
TRI e TR2 sono alimentati. Cessan¬ 
do l'alimentazione cessano le vibra¬ 
zioni, che però riprendono automa¬ 
ticamente nel volgere di pochi se¬ 
condi non appena la tensione di ali¬ 
mentazione viene nuovamente ap¬ 
plicata ai due transistori. 


Nel punto di unione tra RI ed R2 
sono dunque presenti le oscillazio¬ 
ni perfettamente sinusoidali indot¬ 
te in LI. Esse possono quindi es¬ 
sere preievate, ed applicate alla ba¬ 
se dello stadio TR3, che le amplifi¬ 
ca ulteriormente. 

In parallelo alla resistenza di e- 
mettitore di TR3 è presente una 
presa a «jack> (J1) tramite la quale 
le oscillazioni - già amplificate - 
possono essere prelevate ed even¬ 
tualmente convogliate ad un altro 
amplificatore esterno o a qualsiasi 
altro circuito di utilizzazione. Esse 
però vengono anche applicate alla 
base del transistor finale TR4, che 
conferisce loro la potenza necessa¬ 
ria per eccitare adeguatamente lo 
altoparlante magnetodinamico AP. 

Quest'ultimo diffonde quindi nel¬ 
lo spazio circostante una nota per¬ 
fettamente sinusoidale, chiara e po¬ 
tente, la cui frequenza corrisponde 
esattamente a quella del diapason, 
ininterrottamente, e senza necessi¬ 
tà di percuotere continuamente lo 
strumento. 


CRITERI REALIZZATIVI 

Per prima cosa, occorrerà procu¬ 
rarsi il diapason avente la frequen¬ 
za voluta, generalmente pari a 440 
Hz («La» centrale), incidentalmen¬ 
te, si tenga presente che il dispo¬ 
sitivo può funzionare su qualsiasi 
frequenza: basta infatti cambiare il 
diapason, e l'apparecchio produrrà 
una nota conforme a quella del tipo 
adottato. 

Per verificare che il diapason sia 
in acciaio e non in materiale anti¬ 
magnetico, basterà avvicinarlo ad 
una calamita. Solo l'acciaio ne su¬ 
birà la forza di attrazione, compro¬ 
vando quindi che si tratta di un 
diapason adatto allo scopo. 

L’estremità del manico dovrà poi 
essere privata della sfera (se pre¬ 
sente) eventualmente mediante 
tornitura o con l'aiuto di una mola, 
e dovrà essere filettata per dieci o 
dodici millimetri con un passo adat¬ 
to, onde consentire l'applicazione 
di un dado e di un controdado. Vo¬ 
lendo, si potrà usare un solo dado 
con ranella, creando mediante tor¬ 
nitura una battuta di appoggio. 


SPERIMENTARE — N. 10 — 1970 


1009 




























































Fig. 3 - Metodo di montaggio 
del diapason suila basetta di 
iegno, e posizione delle due 
bobine LI ed L2 e dei relati¬ 
vi nuclei. Sia il diapason sia 
le due bobine, vanno fìssati 
mediante squadrette di allu¬ 
minio. 


Così modificato, il diapason ver¬ 
rà fissato ad una squadretta di allu¬ 
minio delio spessore di almeno 2 
mm, su di una basetta di legno du¬ 
ro, nel modo illustrato alla figura 3. 

Altre due squadrette di alluminio 


verranno invece impiegate per sup¬ 
portare nel modo illustrato le due 
bobine: queste potranno consistere 
in due rocchetti con nucleo di fer¬ 
ro dolce del diametro di 6 mm e 
della lunghezza di circa 12 mm. sui 


quali verranno avvolte circa 1.500 
spire di filo di rame smaltato del 
diametro di 0,05 mm. Le suddette 
due bobine potranno però essere 
costituite più semplicemente dai 
due avvolgimenti di un padiglione 
di una cuffia telefonica di vecchio 
tipo, avente un'impedenza totale di 
2,000 12.(1.000 ft per ciascuna bo¬ 
bina) . 

In ogni caso, data l’estrema deli¬ 
catezza dei terminali, si farà molta 
attenzione a non interromperli, fis¬ 
sandoli a due ancoraggi a due po¬ 
sti (non illustrati per brevità alla 
figura 3), al quali faranno poi capo 
i collegamenti. 

Sebbene alla figura 3 le due bo¬ 
bine risultino perfettamente allinea¬ 
te tra loro, si tenga presente che - 
spostando la bobina LI (di sinistra) 
verso il basso, ossia verso la parte 
curva del diapason, è facile ottene¬ 
re una migliore forma d’onda del 
segnale elettrico prodotto. Di con¬ 
seguenza, converrà attendere il 
momento del collaudo prima di fis¬ 
sare la squadretta di sostegno di 
L1. 

La squadretta di sostegno di L2 
potrà invece essere fissata diretta- 
mente verso l'estremità del braccio 
destro del diapason, nel modo il¬ 
lustrato. 

La seconda fase della costruzio¬ 
ne consiste nella realizzazione del 
circuito eiettronico, che potrà ave¬ 
re luogo nel modo illustrato alla 
figura 4. Sì tratta di una basetta del¬ 
la superficie di circa mm 60x60, 
provvista di otto pagliette rivettate 
ad occhiello per l’applicazione del¬ 
le connessioni, sulla quale sarà pos¬ 
sibile disporre i vari componenti 
nelle posizioni illustrate. 

La figura 5 rappresenta la stessa 
basetta vista dal lato delle connes¬ 
sioni: essa è stata concepita per la 
realizzazione della parte elettronica 
con circuito stampato, sebbene i 
collegamenti possano naturalmente 
essere eseguiti anche nel modo 
convenzionale. 
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Mentre nel disegno di figura 4 
i componenti sono indicati con le 
rispettive sigle, alla figura 5 essi 
sono rappresentati anche in colore 
ed in forma schematica, onde chia¬ 
rire la destinazione dei vari termi¬ 
nali. Alla figura 5 sono anche indi¬ 
cate le destinazioni delle varie pa¬ 
gliette periferiche. 

Le prime due in alto a sinistra fa¬ 
ranno capo alla bobina mobile del¬ 
l’altoparlante AP, uno dei cui poli 
è a massa. La terza verso destra 
farà capo contemporaneamente ai 
terminali B delle bobine LI ed L2 
(vedi figura 2), ed a II 'interruttore 
attraverso il quale viene collegato 
il polo positivo della batteria B da 
9 V. Il quarto terminale in alto a 
destra farà capo al terminale «A» 
di L2, e così via, secondo le indica¬ 
zioni della citata figura 5. 

Dopo aver allestito la basetta 
della parte elettronica, converrà 
installare il tutto in una scatoletta 
di dimensioni adeguate, nella quale 
troveranno posto anche l’altoparlan¬ 
te e la batteria di alimentazione. In 
corrispondenza dell’altoparlante si 
praticherà un foro eventualmente 
munito di griglia e di tela anti-pol- 
vere, attraverso il quale le onde 
sonore provenienti dal cono po¬ 
tranno propagarsi nello spazio anti¬ 
stante . 

Sul pannello frontale del disposi¬ 
tivo si disporrà infine della presa 
a «jack» J1, per il collegamento ad 
un eventuale amplificatore supple¬ 
mentare, e dell’interruttore a leva 
I, che consentirà di disattivare lo 
strumento quando non lo si usa. 


MESSA A PUNTO 
E USO DEL DISPOSITIVO 

Dal momento che le vibrazioni 
del diapason presentano un'ampiez¬ 
za effettiva di pochi decimi di mil¬ 
limetro, i nuclei delle due bobine 


Li ed L2 dovranno essere alla di¬ 
stanza dai rebbi di circa 1 mm. Ciò 
premesso, mentre L2 può essere 
fissata direttamente nella sua posi¬ 


zione, la squadretta di L1 verrà in¬ 
vece fissata - come si è detto - 
trovandone la posizione migliore 
per tentativi. 



AP 

altoparlante magnetodìnamico da 66 mm 

RI 

reststore da 1.000 H - Va W - 10% 

B2 

resistere da 220 kfl > V 2 W - 10% 

m 

resistere da 820 O V2 W * 10% 

M 

resistere da 560 H > V2 W - 10% 

R5 

resistere da 1.800 il * Va W - 10% 

CI 

condensatore elettrolitico da 2S0 * 12 V 

C2 

condensatore elettrelitiee da 10 m^F ^ 12 V 

T 

trasformatore per transistori, impedenza 
primaria 800 lì ed impedenza secondaria 

8 n. (Non usare la presa centrale del 
primario) 

L1/2 

vedi testo 

1 

interruttore a leva 

B 

batterìa da 9 V Hellesens 

TRI 

transistor AC 127 

TR2 

transistor AC 127 

TR3 

transistor AC 127 

TR4 

transìstor AC 187 

1 

basetta Isolante da mm 60x60 

. S 

pagliette ad occhielfo 

t 

diapason * vedi testo 


Numero 
dt Codice 
G.B.C. 


AA/207S-00 
DR/0111-39 
DR/D112-51 
DR/0111-35 
DR/0111-27 
DR/0111-51 
BB/3120-50 
BB/3120-10 


HT/2110-00 


GL/1190-00 

lt/0762-03 


Prezzo 
di Listino 



GB/1900-00 
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A tale scopo, si collegherà in pri¬ 
mo luogo il dispositivo all'ingresso 
verticale di un oscilloscopio, pre¬ 
levandone il segnale attraverso la 
presa J1. Indi, tenendo ferma la 
squadretta di supporto di L1 con 
due dita, si metterà il dispositivo 
sotto tensione, controllando che 
tutto funzioni regolarmente. 

Se il diapason non entra in stato 
di vibrazione, ciò è certamente do¬ 
vuto alla mancanza delle esatte re¬ 
lazioni di fase tra L1 ed L2. 

in tal caso - infatti - a meno che 
non vi sia qualche errore di mon¬ 
taggio nel circuito, o qualche com¬ 
ponente difettoso in origine - baste¬ 
rà invertire tra loro le connessio¬ 
ni facenti capo ad LI, o quelle fa¬ 
centi capo ad L2 (ma non entram¬ 
be, poiché l'errore di fase restereb¬ 
be in tal caso immutato). 

Una volta ottenute le vibrazioni 
regolari del diapason, l'altoparlante 
produrrà immediatamente la nota 
corrispondente, il cui timbro (ma 
non la frequenza) potrà variare a 
seconda della posizione di L1 ri¬ 
spetto al diapason. In mancanza di 
un oscilloscopio, la posizione mi¬ 
gliore di L1 potrà essere trovata ba¬ 
sandosi sulla nitidezza e sulla po¬ 
tenza della nota: comunque si ot¬ 
terrà certamente un risultato mi¬ 
gliore osservandone anche la for¬ 
ma d'onda attraverso l'oscillosco¬ 
pio. 

L1 verrà quindi fissata con le sue 
due viti alla basetta di legno nella 
posizione più idonea, dopo di che 
la costruzione dello strumento po¬ 
trà essere considerata completa. 

L'uso è naturalmente assai sem¬ 
plice. Una volta azionato l'interrut¬ 
tore, occorrerà un periodo di tempo 
di qualche secondo affinché la no¬ 
ta si stabilizzi, dopo di che il diapa¬ 
son potrà servire a chiunque debba 
accordare il proprio strumento. 
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MODELLISMO 

RADIO 

PROPORZIONAU 

di F. REINERO 



bbiamo già accennato che 
per radio proporzionali si 
intendono quelle radio che 
permettono di agire sui vari coman¬ 
di e perciò sulle varie parti mobili 
del modello in modo «proporziona¬ 
to». Il che significa che siamo in 
grado di pilotare un aeromodello 
così come potremmo pilotare un 
aereo vero. 

Anche nel caso degli apparec¬ 
chi proporzionali la suddivisione 
avviene in base alle funzioni che 
gli stessi sonò in grado di esplica¬ 
re. Abbiamo pertanto questa suddi¬ 
visione base: Due/quattro -|- 1: 
sono degli apparati Con una cloche 
ed una levetta di comando e per¬ 
mettono due comandi indipendenti 
di due parti mobili, generalmente 
piano quòta e direzionale, e del 
motore con la levetta. 

Tre/sei: permettono di coman¬ 
dare tre funzioni combinate ed in¬ 
dipendenti tra di loro, nel modo ri¬ 
tenuto più idoneo. In pratica le fun¬ 
zioni sono uguali a quelle di pri¬ 
ma per cui tale tipo non è molto 
usato, anche perché è un apparato 
come il successivo a cui viene tol¬ 
ta una funzione. 


Quattro/otto: consentono di co¬ 
mandare le funzioni base per il vo¬ 
lo dei modelli radiocomandati e 


cioè: cabra e picchia, destra e sini¬ 
stra del direzionale, motore massi¬ 
mo e minimo, alettoni destra e sini¬ 
stra. Le funzioni vengono esplicate 
da due cloche che raggruppano: 
una le prime quattro funzioni e la 
seconda le altre quattro. 

Si trovano poi radio con ulterio¬ 


ri comandi e cioè: 5/10, 6/12, 8/16 
che oltre ad avere le funzioni de¬ 
scritte per il 4/8, permettono, me¬ 
diante dei canali detti ausiliari, del¬ 
le funzioni, che possono andare dal 
freno indipendente, al carrello re¬ 
trattile, allo sgancio di bombe ed 
altro. 



SPERIMENTARE — N. 10 — 1970 


1013 





























I primi due tipi di radio vengono 
utilizzati per i modelli veleggiatori, 
mentre dal 4/8 in avanti, Tuso è 
comune a tutti gli altri tipi di 
modelli. 

Come potete vedere dalla fig. 1 
la trasmittente è dotata di due leve 
di comando che possono muoversi 
in qualunque direzione. 

La leva di destra serve per co¬ 
mandare: 

a) MOTORE - Movimento dall’alto 


al basso per cui si ottiene massi¬ 
mo e minimo del motore e le varie 
posizioni intermedie, 
b) ALETTONI - Movimento dal cen¬ 
tro a destra o dal centro a sinistra 
e ritorno automatico al centro me¬ 
diante molla di ritorno. 

La leva di sinistra viene utilizza¬ 
ta per: 

a) PROFONDITÀ’ - Movimento da 
centro verso l'alto (comando di 
picchiata del modello) e da centro 



verso il basso (comando dì cabra¬ 
ta del modello) e con ritorno auto¬ 
matico al centro mediante molla 
di ritorno. 

b) DIREZIONALE - Movimento da 
centro a destra e da òentro a sini¬ 
stra con ritorno automatico al cen¬ 
tro mediante la solita molla di ri¬ 
torno. 

Dato che le leve possono muo¬ 
versi in qualsiasi senso, i movimen¬ 
ti possono essere combinati. Inoltre 
ogni leva dispone di due «trim» o 
levette di aggiustamento, che ser¬ 
vono per ritoccare il centro di ri¬ 
torno delle leve o per quella di de¬ 
stra per anticipare il fondo corsa 
del minimo del motore. Questo per¬ 
mette di portare ii minimo al livel¬ 
lo di massima chiusura ed evita 
pertanto l'arresto del motore per 
minimo troppo basso. 

Considerando quindi il 4/8 no¬ 
tiamo che permette tutti ì possìbi¬ 
li movimenti necessari per il volo 


del modello: infatti possiamo col¬ 
legare massimo e minimo del mo¬ 
tore, destra e sinistra sugli aletto¬ 
ni, destra e sinistra del direzionale 
a cui possiamo pure collegare lo 
sterzo della ruota anteriore, cabra¬ 
ta e picchiata sul timone di profon¬ 
dità con possibilità di collegare i 
freni alla picchiata. Tutti gli appa¬ 
rati con un maggior numero di co¬ 
mandi permettono oltre alle fun¬ 
zioni già descritte altre che vengo¬ 
no comandate con le levette di co¬ 
mando. Esse sono normalmente po¬ 
sizionate sotto le cloche. Questi 
canali daranno pertanto la possibi¬ 
lità di disporre di comandi supple¬ 
mentari ed indipendenti per mezzo 
di altri servocomandi, il cui attac¬ 
co alla ricevente è già previsto. 

Si potrà così disporre di freni 
indipendenti dal comando a pic¬ 
chiare, di comandi per la retrazio¬ 
ne del carrello, di comandi per i 
flap di decollo ed atterraggio e dì 



CoIfliA di UHU PLUS 
óHHirD HQBfir POKI 
Dppur» T fni. 

TcMlltD Cfln I«{]itlirt1 



Fig. 3 
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tutti quei comandi particolari che 
possono necessitare, quali sgancio 
bombe e paracadute. 

Anche gli apparati proporzionali 
usano servocomandi per trasforma¬ 
re il segnale in movimento mecca¬ 
nico. I servocomandi sono fisica- 
mente costituiti da piccole scatole 
di plastica che contengono il cir¬ 
cuito stampato, i transistor, le resi¬ 
stenze e tutto quanto è necessario 
per la parte elettronica dei servo. 


Taie parte ha il compito di stabi¬ 
lire quale e quanto movimento do¬ 
vrà essere trasmesso alla slitta a 
cui sono collegati i rinvii di co¬ 
mando. 

Ogni servo ha praticamente la 
possibilità di spostarsi dal centro 
a destra e dal centro a sinistra, con 
ritorno automatico al centro, sem- 
preché la radio sia accesa e le clo¬ 
che di comando della trasmittente 
siano in posizione di riposo, i ser¬ 


vocomandi che sono collegati al 
motore invece, poiché la leva di 
comando non ha un ritorno al cen¬ 
tro, hanno la possibilità di posi¬ 
zionarsi in un qualsiasi punto della 
loro corsa. Tale posizionamento di¬ 
pende appunto dalla posizione in 
cui si trova la leva di comando del 
trasmettitore che non ha molla di 
ritorno al centro. 

Alle slitte vengono collegati dei 
rinvii dì comando, il più delle volte 



cfipro^ndifà 


P/cc/>/e Cal>r<3 








Fìg, 4 - Nella figura sono evidenziati i comandi rìgidi dei timoni costituiti da listelli di tiglio, e il comando flessìbile in acciaio, 
del motore. 


rigidi, costituiti da forcelle di pla¬ 
stica avvitate su cavo di ^acciaio 
filettato (fig. 2). 

Le forcelle vengono poi montate 
e bloccate con colla acrilica entro 
bacchette di comando costituite da 
listelli di tiglio forati internamen¬ 
te per alleggerimento così come in¬ 
dicato in figura 3. Il comando può 
anche essere trasmesso attraver¬ 
so cavi di acciaio passanti attra¬ 
verso guaine di plastica; tali cavi 
ovviamente alle estremità dovran¬ 
no avere sempre la forcella di pla¬ 
stica per l'aggancio alla slitta del 
servo ed alla parte mobile del mo¬ 
dello. 


Nella figura 4 potete notare co¬ 
me ai timoni sono collegati dei co¬ 
mandi rigidi costituiti da listelli di 
tiglio mentre al motore il coman¬ 
do viene inviato attraverso un cavo 
di acciaio passante in un tubetto 
di plastica. 

Dalla figura risulta evidente an¬ 
che il sistema dello sterzo. Il ser¬ 
vocomando utilizzato per il direzio¬ 
nale è pure collegato ad una squa¬ 
dretta che è imperniata al centro. 
Muovendosi, la squadretta tira e ri¬ 
lascia, dall’altra parte, un cavo di 
plastica che è collegato con il car¬ 
rello anteriore. Tale movimento fa 
ruotare la ruota anteriore e permet¬ 


te di sterzare a destra ed a sini¬ 
stra. 

Accenniamo ad alcuni accorgi¬ 
menti necessari nel sistemare le 
radio proporzionali a bordo dì aerei 
e diciamo pure di navi. 

Per prima cosa vi consigliamo di 
avvolgere la ricevente con spugna 
plastica 0 gomma piuma (fig. 4) 
di modo che attorno ad essa risulti 
un avvolgimento di almeno due o 
tre centimetri dì spessore, il tutto 
va poi sistemato in fusoliera in mo¬ 
do che la radio non sbatacchi con¬ 
tro le pareti, ma che nemmeno sìa 
troppo pressata. Tale malloppo va 
sistemato in modo da non intral- 
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Fig. 7 - Nelle figure 5-6-7 sono illustrati alcuni metodi per sistemare fuori dalla 
fusoliera l'antenna della radio. 


Giare i movimenti dei servocoman¬ 
di. Generalmente la radio viene 
messa nella parte anteriore del va¬ 
no in modo da lasciare libera la 
parte posteriore, utilizzata per si¬ 
stemare i servocomandi che co¬ 
mandano i timoni (foto A). Il ser¬ 
vo del motore viene sistemato in 
modo che il comando passi late¬ 
ralmente alla ricevente, oppure da¬ 
vanti ad essa; il servo degli alet¬ 
toni trova posto per lo più nell’ala. 



Foto A * Sistemazione della radio nella 
parte anteriore del vano. 


La batteria va pure avvolta in una 
spugna e sistemata il più avanti 
possibile al baricentro e sistemata 
in modo da non potersi assoluta- 
mente muovere. Un ottimo sistema 
è quello di infilarla in un tubo di 
plastica avente un diametro mag¬ 
giore di circa un centimetro rispet¬ 
to al diametro della stessa. 

L'antenna della radio andrà si¬ 
stemata in modo che la maggior 
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parte della stessa sia al di fuori 
della fusoliera. Vari sono i sistemi 
e sono compendiati nelle figure 
5-6-7. 

Attenzione particolare (foto B-C) 
andrà messa affinché una parte me¬ 
tallica non venga a contatto con 


un’altra parte pure metallica, al fine 
di evitare gli sfregamenti che po¬ 
trebbero provocare scintille, distur¬ 
bi ed interferenze dannose al buon 
funzionamento deH’apparato radio. 

Si consiglia pertanto che le ruo¬ 
te abbiano il mozzo in plastica così 


come siano di plastica le forcelle 
od i particolari a cui vengono colle¬ 
gate forcelle non in plastica. 

In sostanza si eviti il più possi¬ 
bile l'accoppiamento delle parti 
metalliche al fine di evitare spia- 
cevoii sorprese. 
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sistema di fig. 13. 

LA 

FUSOLIERA 


di F. REINERO 



Fig. 1 - Dal disegno si nota quali sono i compiti della fusoliera. 



Fig. 2 - Aicuni sistemi di costruzione di fusoliere: a tavoletta, a traliccio ed a 
cassetta. 



a fusoliera è in sostanza il 
corpo del modello: essa fa 
da «trait d’union» tra le ali 
ed i piani di quota o di direzione. 
Naturalmente non ha solo questo 
compito; infatti porta con sé tutti 
quei dispositivi che servono per il 
volo, il decollo e l’atterraggio, in 
essa troveranno sistemazione (fi¬ 
gura 1), il carrello, il motore con 
relativo serbatoio, la radio rice¬ 
vente con i servocomandi, la bat¬ 
teria di alimentazione ed i vari si¬ 
stemi di aggancio ali e timoni. Es¬ 
sa è necessariamente costruita 
con strutture solide seppure nei 
limiti del possibile molto leggere. 
I vari tipi di fusoliera variano logi¬ 
camente a seconda del tipo di mo¬ 
dello che si vuol costruire. Potre¬ 
mo pertanto trovare la fusoliera a 
tavoletta, la fusoliera a traliccio, la 
fusoliera a cassetta (fig. 2). 

Dal punto di vista costruttivo, la 
fusoliera può essere suddivisa in: 
parte anteriore (detta anche muso¬ 
ne) , parte centrale, parte posterio¬ 
re (detta anche trave di coda). 


Il musone serve per contenere lo 
apparato propulsivo oppure, nel ca¬ 
so dei veleggiatori, conterrà la za¬ 
vorra per il centraggio del modello 
e porterà applicato nella parte in¬ 
feriore il pattino di atterraggio 
(figg. 3-4). 


La parte centrale, generalmente, 
contiene il sistema di attacco del¬ 
l’ala, il sistema di attacco dei car- 
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relli e per i modelli veleggiatori ii 
gancio di traino, (figg. 5-6). 

Nella parte posteriore troveremo 
il sistema di applicazione o di fis¬ 
saggio dei timoni di direzione e di 
profondità ed il sistema d’applica¬ 
zione del ruotino o pattino di at¬ 
terraggio, ovviamente per quei mo¬ 
delli a carrello biciclo (fig. 7). 

Passiamo ora ad illustrare i me¬ 
todi costruttivi delle fusoliere. 

Tralasceremo la fusoliera a tavo¬ 
letta in quanto essa non è utilizza¬ 
ta nel campo del radiocomando, 
poiché per evidenti motivi non è 
atta a contenere gli apparati elet¬ 
tronici. La fusoliera a traliccio non 
presenta eccessive difficoltà co¬ 
struttive, occorre solo attenersi a 
quanto verrà esposto. Innanzi tutto 
occorre fissare il disegno costrutti¬ 
vo sul piano di montaggio, che an¬ 
drà ricoperto con un foglio dì car¬ 
ta da disegno lucida. Questo ci 
permetterà di costruire le fiancate 
principali che come si vede dalla 
fig. 8 sono costituite da listelli fis¬ 
sati al piano di montaggio con degli 
spilli. Attenzione a non esagerare 
neH’uso degli spilli, potreste inde¬ 
bolire le strutture, in quanto i listel¬ 
li potrebbero tendere ad aprirsi. Le 
figure 9A e 9B vi mostrano come 
fare ed ovviamente come non fare. 
Continuando nella preparazione del¬ 
la fiancata della fusoliera a tralic¬ 
cio, cercate di costruire con mas¬ 
sima precisione ed incollare molto 



Fig. 3 • 4 • Nei musoni Illustrati si nota che uno contiene zavorra, essendo un 
modello veleggiente; l'altro ò costituito per contenere l'apparato propulsivo. 



Fig. 5 - Come si nota la parte centrale della fusoliera contiene il sistema d'attacco 
dell’ala e dei carrelli. 
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Fig. 6 • Gancio di traino, per modelli veleggiatori. 



Fig. 7 - Sistema di 
fissaggio dei timoni 
di direzione e profon¬ 
dità e sistema di ap¬ 
plicazione del ruoti¬ 
no o pattino d'atter¬ 
raggio. 





^ \ 

T" ^ - 


(E 


- ^ 

- ^ —:-- 




Fig. 8 - Costruzione delle fiancate principali; sf noti come ì listelli sono fissati 
al piano di montaggio con degli spilli. 



Fig. SA - Come si de¬ 
ve procedere al fis¬ 
saggio dei listelli al 
piano di montaggio. 



Fig. 9B - Come non 
si deve procedere 
per il fissaggio dei 
listelli al piano di 
montaggio. 


bene tra di loro i vari listelli. Ad 
incollaggio avvenuto di entrambe le 
fiancate, sì potrà passare al mon¬ 
taggio dì tutta la fusoliera. 

Le due fiancate precedentemen¬ 
te costruite andranno poste verti¬ 
calmente sul disegno in pianta del¬ 
la fusoliera. Quindi vanno inserite 
le eventuali ordinate principali ed 
i vari listelli distanziali che costi¬ 
tuiscono il dorso ed il ventre della 
fusoliera (fig. 10). Una definitiva 
incollatura garantirà alla struttura 
una solidità a tutta prova. 

Altro tipo di fusoliera è quella 
cosiddetta a cassetta. Non è niente 
di trascendentale, la si può sintetiz¬ 
zare come una fusoliera composta 
da ordinate e listelli di forza o da 
fiancate (fig. 11). 

Per prima cosa con questo tipo 
di fusoliera occorrerà ritagliare le 
ordinate, che sono quelle che han¬ 
no il compito dì dare la forma alla 
fusoliera. Esse vanno ritagliate co¬ 
me indicato sul disegno costrutti¬ 
vo e generalmente sono costituite 
di compensato, se ordinate di forza, 
0 di balsa, se ordinate di forma. In 
esse occorrerà anche fare tutti que¬ 
gli incastri che servono per i listel¬ 
li, per le longherine fissaggio mo¬ 
tore e per i blocchetti di legno duro 
a cui andranno fissati gli eventuali 
carrelli. E' ovvio che quando si mon¬ 
ta la fusoliera tutto ciò che serve 
deve già essere previsto e prepa¬ 
rato, poiché una volta che essa è 
montata non si ha più la possibilità 
di fare agevolmente degli incastri 
e delle modifiche. 

L'unica difficoltà nelle fusoliere 
a cassetta sta nel costruire la stes¬ 
sa con perfetta àllineatura. Ma se 
si è fatto tutto e specialmente gli 
incastri con precisione, si riuscirà 
ad avere, una volta incollata, un’ot¬ 
tima fusoliera. Per il montaggio oc¬ 
correrà usare dei pressori costitui¬ 
ti da ganci di acciaio armonico, da 
pinze da stendere, oppure usare 
degli elastici o pezzi di spago che 
andranno legati attorno alla fusolie¬ 
ra. Se però gli incastri dei listelli 
sono giusti, la fusoliera resterà 
praticamente montata anche senza 
colla. Questo succede ai più pre¬ 
cisi. 

in questo tipo di costruzione si 
deve tener conto di questo: se la 
fusoliera ha una sezione quadra. 
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sarà sufficiente prendere le fian¬ 
cate, che in genere sono in tavo¬ 
lette di balsa, dare ad esse la for¬ 
ma pressoché simile a quella che 
dovranno avere a modello finito, 
sistemare le ordinate al loro posto 
fissandole in un primo tempo con 
degli spilli e poi passare aH’incol- 
laggio definitivo. Se invece la se¬ 
zione è ovoidale è senz’altro neces¬ 
sario usare dei correntini di forza 
che percorrono tutta la fusoliera. 
Tali listelli andranno incastrati ed 
incollati alla ordinata negli appo¬ 
siti incastri. Questi listelli ed ordi¬ 
nate costituiranno lo scheletro del¬ 
la fusoliera che andrà ricoperta con 
tavolette di balsa. In effetti risulta 
meglio ricoprire una fusoliera di 
questo tipo con dei listelli di balsa 
che a lavoro ultimato potranno es¬ 
sere agevolmente lisciati e spiana- 
ti'con carta vetro (fig. 12). 

Per quanto riguarda l'incollaggio 
delle varie parti della fusoliera, po¬ 
trete usare sia la colla vinilica, sia 
quella alla nitrocellulosa. Le diffe¬ 
renze tra queste due colle sono la 
prima è più pesante ed impiega 
più tempo ad asciugare, in com¬ 
penso ha adesione maggiore su am¬ 
pie superfici. Per cui sarà necessa¬ 
rio fare una scelta dei punti da in¬ 
collare con una o con l'altra: quel¬ 
la vinilica verrà usata per incollare 
le plance di rinforzo in compensato, 
per i blocchetti dei carrelli e, se 
volete, per incollare i listelli alle 
ordinate; la seconda in tutti gli altri 
casi, e specialmente per i listelli 
di ricopertura. 

Per la costruzione delle fusolie¬ 
re vi sono altre tecniche usate da¬ 
gli aeromodellisti, tutte valide, e 
che variano a volte molto poco le 
une dalle altre. In pratica tutti ten¬ 
dono ad ottenere sempre maggio¬ 
re leggerezza in rapporto alla robu¬ 
stezza e pertanto l'aeromodellista 
tende a cercare quelle soluzioni 
che più si avvicinano all'optimum. 

Una tecnica molto usata è la se¬ 
guente: ordinate in balsa spesso in 
prossimità del castello motore, sup¬ 
porto in legno di obeche (durezza 
media) con piastra in duralluminio 
da 3 mm per il fissaggio del ‘moto¬ 
re, anima in balsa da 10 mm per 
tutta la lunghezza della fusoliera, 
ordinate in balsa da 3 mm nella par¬ 
te posteriore della fusoliera (ordi- 
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Fig. 10 • Dopo aver accertato che le fiancata sono bene Incollata al procede al mon¬ 
taggio definitivo della fusoliera. 



Fg. 11 - Altro esempio di fusoliera, per il suo sistema di costruzione viene chia¬ 
mata: a cassetta. 



Fig. 12 - Esempio di ricopertura della fusoliera con dei listelli di balsa. 
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Fig. 13 - Ecco un esempio 
molto usato per la costru¬ 
zione della fusoliera. 


nate di forma), fiancate in balsa da 
4 mm e listelli da 3 mm per la ri¬ 
copertura della parte superiore del¬ 
la fusoliera che generalmente è 
curva. La parte inferiore della fuso¬ 
liera viene chiusa con balsa spessa, 
salvo la parte in cui verrà sistema¬ 
ta l’ala, [fig. 13). 

Vengono poi utilizzate anche le 
fusoliere in plastica prefabbricate. 
Gli americani usano il fiberglass, 
mentre in Italia si usa una partico¬ 
lare plastica dello spessore di 
2 mm che con appositi stampi può 
venire sagomata in modo da otte¬ 
nere i due semìgusci della fuso¬ 
liera. Utilizzando colle particolari, 
quali la colla formata da ritagli di 
plastica sciolti nell'acetone, oppu¬ 
re colle acriliche quali l'UHU PLUS, 
i semigusci vengono uniti ed inol¬ 
tre aH’interno della fusoliera vengo¬ 
no sistemate ordinate, longherine 
motore, supporti, anime di rinforzo, 


cioè tutti quei particolari che a la¬ 
voro ultimato rendono completa la 
fusoliera. Il peso di detta fusoliera 
è pressoché simile a quello delle 
fusoliere tradizionali ed inoltre pre¬ 
senta il vantaggio, data la costru¬ 
zione in serie, della intercambiabi¬ 
lità. 

In commercio tali fusoliere ven¬ 
gono vendute in due livelli di fini¬ 
zione: 

a) completamente finite, con solo 
i timoni da fissare e il vano moto¬ 
re da sistemare; 

b) completamente smontate e 
quindi viene lasciata aH’aeromodel- 
lista la cura di montare e sistema¬ 
re tutta la fusoliera. 

E’ evidente che la scelta di una 
0 dell’altra è assoggettata oltre 
che alla differenza di spesa, anche 
al tempo che si ha a disposizione 
ed alla soddisfazione che ci dà la 
costruzione del modello. 



FIg. 14 - Dimostrazione di come si deve procedere per la costruzione di una fusoliera 
a tubo. 
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Nella costruzione della fusoliera 
si possono utilizzare altre tecni¬ 
che, che però sono particolari per 
alcuni tipi di modelli. Nel volo li¬ 
bero trovano uso notevole le fuso¬ 
liere a tubo e quelle a trave di 
coda. La prima come dice la pa¬ 
rola stessa, è formata da un tubo 
ottenuto piegando opportunamente 
e incollando delle tavolette di bal¬ 
sa attorno ad un cilindro possibil¬ 
mente metallico, Il tutto, formato 
da seta incollata sopra le tavolet¬ 
te. Ad essicazione avvenuta si po¬ 
trà sfilare il cilindro che prima del¬ 
la lavorazione dovrà essere spol¬ 
verato di borotalco, onde evitare 
un possibile incollaggio (fig. 14). 

Le tavolette da avvolgere attor¬ 
no al tubo andranno preventivamen¬ 
te bagnate e messe in forma sul 
tubo; questo evidentemente per fa¬ 
cilitare la curvatura delle stesse e 
per evitare che le tavolette rischino 
di rompersi. 

Al posto delle tavolette, se si 
vuol fare un lavoro più pulito e da 
certosino, per ottenere maggior ro¬ 
bustezza ed evitare la noia di atten¬ 
dere che la balsa asciughi prima 
di poterla incollare, si potranno uti¬ 
lizzare dei listelli di balsa che an¬ 
dranno incollati uno all'altro. La se¬ 
ta in tal caso andrà anche messa al¬ 
l’interno: primo per irrobustire la 
fusoliera, secondo per poter inizia¬ 
re facilmente la messa in opera dei 
primi listelli. Ovviamente con que¬ 
sto tipo di costruzione prima di 
mettere la seta all’esterno del tu¬ 
bo occorrerà lisciare i vari listelli, 
ad incollaggio avvenuto, per pareg¬ 
giare gli eventuali dislivelli tra li¬ 
stello e listello (fig. 15). 

Altro sistema è quello della fuso¬ 
liera a trave di coda. La parte ante- 
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Ffg. 15 • Altro esempio di costruzione di fusoliera a tubo con del listelli di balsa. 



chiamata: a trave di coda. 



riore della fusoliera è generalmen¬ 
te leggermente più grande, mentre 
tende ad assottigliarsi subito dopo 
l'attacco dell’ala, sino a diventare 
un trave molto piccolo ma molto 
robusto e, cosa molto importante, 
assai leggero. Questo sistema per¬ 
mette quindi un alleggerimento 
della coda a tutto vantaggio del pe¬ 
so totale e della quantità di piom¬ 
bo necessario in punta a bilanciare 
il peso dei timoni ed inoltre, pre¬ 
senta una minore superficie late¬ 
rale. E' un sistema molto robusto 
ed in genere è costituito da quat¬ 
tro tavolette di balsa che formano 
le fiancate; aH’interno vi sono quat¬ 
tro listelli, messi normalmente agli 
angoli e che oltre a costituire i 
listelli di forza servono anche a 
bloccare le eventuali ordinate di 
forma (fig. 16). 

Nei veleggiatori radiocomandati 
vengono usati questi tipi di fuso¬ 
liere seppure con alcune piccole 
modifiche. Innanzi tutto dobbiamo 
far notare che la parte anteriore 
della fusoliera nei veleggiatori nor¬ 
mali è piuttosto corta. Come già 
sappiamo, il compito specifico di 
questa parte è quello di contenere 
la zavorra di centraggio, per cui non 
è necessario costruire musi di fu¬ 
soliera molto grandi o molto lunghi 
Nei veleggiatori radiocomandati pe¬ 
rò tale parte viene adibita, per lo 
più, a contenere l'apparato rice¬ 
vente, od i servocomandi e la bat¬ 
teria di alimentazione. Risulta per¬ 
tanto evidente che, per piccoli 
che siano la ricevente ed i vari ap¬ 
parati, sarà opportuno prevedere 
un alloggiamento, che risulterà ubi¬ 
cato proprio nella parte anteriore, 
adatto a contenere tutte le parti 
della radio. Il piombo di centraggio 
risulterà ovviamente superfluo o 
tutt’al più la necessità di uso sarà 
ridotta a pochi grammi per com¬ 
pensare piccoli squilibri. Tale scom¬ 
penso potrà essere eliminato piaz¬ 
zando in modo opportuno i pezzi 
costituenti la radio, pezzi che va¬ 
riano notevolmente di peso tra di 
loro. 

La fusoliera potrà avere quasi si¬ 
curamente la forma indicata in fi¬ 
gura 17. Come potete vedere nella 
parte anteriore, la più grande, sono 


alloggiati gli apparati ed in parti¬ 
colare abbiamo: A Batteria, B Ra¬ 
dio ricevente, C Servocomandi. 

La batteria, che è quella che pesa 
di più rispetto agli altri, e può quin¬ 
di più facilmente bilanciare il peso 
della coda, è la prima e quindi quel¬ 
la più distante dal C.G. o baricen¬ 
tro. Se tale bilanciamento risultas¬ 
se eccessivo, si potrà invertire A 
con B e cioè batteria con radio ri¬ 
cevente (la radio pesa circa la me¬ 
tà). In tal caso avremo variato in 
modo notevole le forze di bilancia¬ 
mento. (Per inciso: un modello si 
dice centrato staticamente allorché 
sospeso nel baricentro rimane in 


equilibrio. Si dice picchiato se ten¬ 
de a buttare giù il muso, mentre è 
cabrato se tende ad abbassare la 
coda). 

I servocomandi (C in figura 17) 
per evidenti motivi di servizio non 
potranno essere scambiati con gli 
altri, salvo alcuni complessi accor¬ 
gimenti a volte non possibili, però 
potranno variare di posizione nel¬ 
l'ambito del loro settore. Natural¬ 
mente potranno essere messi più 
vicini 0 più distanti dal baricentro 
od addirittura sul baricentro, se 
vogliamo che la loro azione sia neu¬ 
tra e cioè non vogliamo che influen¬ 
zino minimamente il centraggio. 


SPERIMENTARE — N. 10 — 1970 


1023 









































Aliante radiocomandato. La durata 
del volo di questo tipo di moddto, 
dipende dai pilota a terra e dalle 
capacità del modello stesso nello 
sfruttare le correnti aeree. 


Aliante radiocomandato con fusolìe* 
ra a tubo e parte anteriore piuttosto 
grande. 



Alla fusoliera naturalmente viene 
collegata l’ala. 1 sistemi di attacco 
ala fusoliera non variano di molto 
gli uni dagli altri anzi, possiamo 
dire che i tipi più usati sono due. 
Il primo prevede l'utilizzo di elasti¬ 
ci di para; tali elastici vengono ag¬ 
ganciati a dei pioli uscenti dalla fu¬ 
soliera, e poi fatti passare al di so¬ 
pra dell'ala. La trazione che eserci¬ 
ta l’elastico disteso blocca l’ala 
contro la fusoliera. Questo sistema 
presenta alcuni vantaggi che sono: 
nel caso di impatto violento contro 
terra, gli elastici saltano dai pioli 
e permettono all’ala di sganciarsi, 
il ché a volte evita di rompere l’ala; 
nel caso che l'inclinazione dell'ala 
rispetto all’asse della fusoliera non 
sia esatta si potranno apportare fa¬ 


cilmente delle modifiche spesso- 
rando l’ala sia davanti sia dietro. 
Gli svantaggi sono: bisogna cam¬ 
biare gli elastici frequentemente 
poiché la miscela tende a corroder¬ 
li per cui è meglio cambiarli piutto¬ 
sto che si spacchino in volo; il mo¬ 
dello può non volare sempre nelle 
stesse condizioni poiché mentre 
si sistema l’ala con gli elastici, que¬ 
sta può spostarsi dal punto ideale 
di montaggio. 

L’altro sistema prevede di inne¬ 
stare la parte anteriore dell’ala, che 
naturalmente dovrà essere costrui¬ 
ta con gli appositi Incastri, in ap¬ 
positi innesti costituiti generalmen¬ 
te da pioli di alluminio fissati soli¬ 
damente alla fusoliera. La parte po¬ 
steriore dell’ala sarà bloccata alla 



Flg. 19 - Altro esempio di attacco dell’ala, bloccata alla fusoliera con una vite. 
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Fig. 20 - Incastellatura costituita da ordinate di compensato, neiie quaii vengono 
incastrate le longherine di faggio. 


fusoliera con apposite viti di bloc¬ 
caggio. Vantaggi del sistema sono: 
l'ala che una volta fissata non può 
spostarsi dalla posizione stabilita, 
per cui il modello vola sempre nel¬ 
le stesse condizioni di centraggio 
e la vite o le viti di fissaggio, che 
non si consumano o non si rovi¬ 
nano. Gli svantaggi sono ovviamen¬ 
te, il contrario dei vantaggi del si¬ 
stema precedente (figg. 18-19). 

La parte anteriore della fusolie¬ 
ra viene occupata dal motore per 
il fatto che la maggior parte degli 
aeromodelli necessita per il pro¬ 
prio volo di un mezzo di trazione; 
fanno però eccezione a questa re¬ 
gola, i veleggiatori in quanto, nel 
loro volo sfruttano le correnti 
ascensionali. 

Per evidenti motivi ii motore de¬ 
ve essere sistemato in punta alla 
fusoliera e l’incastellatura o castel- 



Fig. 21 - Il disegno mostra un altro tipo di incastellatura. 



Fig. 22 • Sistema usato per fusoliere 
quadre. 


lo motore assumerà forme ed uti¬ 
lizzerà soluzioni costruttive che di¬ 
penderanno dalla forma della fuso¬ 
liera su cui viene montata. 

La fig. 20 fa vedere una incastel¬ 
latura costituita da ordinate di com¬ 
pensato, nelle quali vengono inca¬ 
strate le longherine di faggio. Que¬ 
sta è una sistemazione usata quan¬ 
do si vuole carenare il motore. Co¬ 
me vedete, le longherine sono in 
alto, non oltre la mezzeria del mo¬ 
dello ed il motore deve essere 
Fig. 23 - Sistemazione dei castello del motore in una fusoliera in materiale plastico, montato a testa in giù. 
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Un altro tipo di incastellatura è 
quella indicata in fig. 21. Viene uti¬ 
lizzata in fusoliere piuttosto alte e 
con linea di trazione mediamente 
alta. L’incastellatura è costituita da 
una plancia di legno, tipo compen¬ 
sato a più strati, che può arrivare 
a dimensioni di 15 mm di spessore. 
Le ordinate sono, in genere, rica¬ 
vate da tavolette di balsa dello 
spessore di 10 mm. La tavoletta 
di compensato viene sistemata al¬ 
cuni millimetri al di sopra della li¬ 
nea di trazione. L'allineamento alla 
linea di trazione viene ottenuto con 
una piastra di duralluminio a cui è 
imbullonato il motore. La piastra 
viene poi a sua volta fissata al le¬ 
gno mediante quattro viti parker. 

Con fusoliere quadre si preferi¬ 
sce mettere le longherine in bas¬ 
so, il che permette di sistemare il 
motore a testa in sù. Nella fig. 22 
viene evidenziata questa soluzione; 
le longherine sono in faggio e sono 
incastrate in ordinate di compen¬ 
sato. 

Queste sistemazioni non sono 
però obbligatoriamente fisse per 
cui se si vuole utilizzare il sistema 
di figura 21 mettendo il motore 
a testa in sù, basterà invertire la 
sistemazione di tavolette ed or¬ 
dinate. Inoltre, niente proibisce che 


la piastra di duralluminio non ven¬ 
ga utilizzata in una qualunque del¬ 
le altre soluzioni; anzi, la tendenza 
è quella di utilizzare sempre di più 
la piastra di durai in quanto non si 
impregna di miscela e di conse¬ 
guenza non si rovina con il tempo 
e in secondo luogo, il motore viene 
fissato più saldamente alla fuso¬ 
liera. 

Dato che abbiamo parlato di fu¬ 
soliere di plastica, è giusto indicare 


come viene sistemato in esse il 
castello motore. Vengono utilizzate, 
delle normali longherine di faggio 
che vanno incastrate nelle ordinate 
ed incollate lateralmente alla fuso¬ 
liera con collante acrilico o con 
colla plastica. Sulle longherine poi, 
verranno fissate con viti parker del¬ 
le piastrine di acciaio a cui prece¬ 
dentemente andranno imbullonate 
le flange di attacco dei motori (fi¬ 
gura 23). 


VENDEVANO «TRANSISTOR» CONTRAFFACENDO IL MARCHIO 

I carabinieri del Nucleo investigativo hanno denunciato a piede libero alla Magistratura sette persone che hanno 
messo in commercio prodotti elettronici col marchio di una grande e conosciuta società. 

Si tratta di Modesta Alessandra Bertolatto, di 41 anni, residente a Torino, in via Avigliana 45, dove allo stesso 
indirizzo figura titolare della ditta FIret; Domenico Alessio, di 42 anni, dipendente della ditta Firet; Armando Tardivello, 
di 26 anni, residente a Bergamo, in via Garosa 52, titolare della ditta Zeta! Elettronica, di Cassina de' Pecchi a 
Milano; Adriana Alberini, di 41 anni, residente a Brescia, in via Pisacane 5, titolare della ditta Nord Elettronica, con 
sede a Milano In via Boccaccio 5; Piero Fiorito, di 47 anni, abitante in via Alzaia Naviglio Grande 10 a Milano, impiegato 
della Nord Elettronica; Salvatore Gabello, di 47 anni, di Milano, titolare della ditta Fact con sede a Milano in viale Martini 
9; e Antonio Melanzaro, di 34 anni, di Milano, corso Lodi 59, impiegato della Fact. 

Tutti costoro, secondo l'accusa, sono •responsabili in vario concorso fra loro di contraffazione, alterazione e uso 
di segni distintivi di prodotti industriali; frode in commercio e vendita di prodotti industriali con segni mendaci; per avere 
alcuni di essi contraffatto ed altri messo in commercio transistori della ditta Sgs di Agrate Brianza senza che questi 
avessero i requisiti di quelli messi in vendita dalla Sgs». 

L'inchiesta aveva preso avvio tempo fa, quando i dirigenti della ditta di Agrate Brianza, dopo aver constatato che 
erano stati posti in commercio dei transistori col marchio Sgs, si erano rivolti ai carabinieri per far presente che quel 
prodotto non era stato fabbricato dalla loro azienda; ovviamente i transistori erano venduti ad un prezzo inferiore. 

L'indagine dei carabinieri ha potuto stabilire che le sette persone ora denunciate acquistavano dei transistor di 
qualità scadente e vi imprimevano poi il marchio della Sgs. 

da -La Stampa- 2-9-70 
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Becfless 


costruire una 
cassa acustica 
è molto semplice ! 


La Peerless, oltre a produrre 
una vasta gamma dì altoparlanti 
per HI-FI, progetta 
anche diversi tipi di casse 
acustiche e può fornire 
ì relativi «KIT». I tipi dì cui 
disponiamo soddisfano quasi 
completamente le diverse 
esigenze degli appassionati 
in fatto di qualità, 
costo e dimensioni. Tutte 
le casse progettate 
dalla Peerless sono del tipo 
completamente chiuso, 
sistema che favorisce 
un’ottima riproduzione 
delle basse frequenze. 


TIPO 

ALTOP, IMPIEGATI 

POT. 

MAX. 

CAMPO 

DI FREQ 

DIMENSIONI 

CODICE 

G.B.C. 

PABS 2-8 

a 2 vie 

1 Tweeter 

1 Woofer 

8 W 

50-4-18.000 Hz 

395x245x165 

AA/5470-00 

PABS 3-15 

a 3 vie 

1 Tweeter 

1 Mid-range 

1 Woofer 

15 W 

45-4-18.000 Hz 

515x218x270 

AA/5480-00 

PABS 3-25 

a 3 vie 

1 Tweeter 

1 Mid-range 

1 Woofer 

25 W 

40^18.000 Hz 

635x380x400 

AA/5485-00 

PABS 4-30 

a 4 vie 

1 Tweeter 

1 Mid-range ellittico 

1 Woofer 

1 Crossover tipo 3-25 

30 W 

30-4-18.000 Hz 

630x340x234 

AA/5490-00 

























STROB 1': 

semplice 

stroboscopio 

sperimentale 



I I li stroboscopi, come è no¬ 
to, sono macchine «scìen- 
I 1 tifiche» che servono ad os¬ 
servare gli oggetti in movimento 
come se fossero fermi. Detto al¬ 
l'americana, essi. «congelano il 

moto». 

Ciò avviene per i principi fisici 
che regolano la percezione visiva 
degli esseri umani e le relative leg¬ 
gi sono troppo conosciute per ri¬ 
proporle in questa sede. Ogni buon 
manuale di fisica le illustra ampia¬ 
mente. 

E.... in pratica? In pratica è suffi¬ 
ciente che suM’oggetto da osserva¬ 
re sia puntata una luce lampeggian¬ 
te la cui frequenza di lampeggio 
sia esattamente multipla o sotto¬ 
multipla della frequenza di vibra¬ 
zione o di rotazione del dispositivo. 

Per l’osservazione diurna dei fe¬ 
nomeni è necessario che il lam¬ 
peggiatore possegga una notevole 
potenza: negli strumenti professio¬ 
nali sono infatti usate lampade allo 
xeno, «parenti» di quelle che equi¬ 
paggiano i flash elettronici. 

Gli stroboscopi per elettrauto so¬ 
no così concepiti: ed anche quelli 
usati dai micromeccanici, dai tec¬ 
nici della ventilazione e dagli elet¬ 
trotecnici, nonché dalle varie altre 


Questo stroboscopio non pro¬ 
fessionale, adatto per studen¬ 
ti *e sperimentatori, può es¬ 
sere costruito con facilità, 
spendendo ragionevolmente 
poco per le partì. 


categorie di professionisti e spe¬ 
cialisti che ne fanno uso. 

Ora, certamente anche lo studio¬ 
so e io studente potrebbero essere 
interessati ai l'impiego dello stro¬ 
boscopio. Per altro, ben di rado 
questi possono spendere la cifra 
che occorre per l’acquisto di uno 
strumento industriale men che me¬ 
no poi è pensabile l'autocostruzio- 
ne. Perché? Semplice: perché 
l'acquisto del tubo, del trasforma¬ 
tore EAT, delle parti del trigger per 
il tubo ecc., comportano una spesa 
maggiore di quella necessaria per 
il complesso montato. Inoltre, la 
costruzione medesima è difficile e 
«pericolosa» comportando la pos¬ 
sibilità di subire qualche fortissima 
scarica ad alta tensione durante 
la messa a punto. 

Salvo casi particolari, quindi, lo 
stroboscopio «professionale» è me¬ 
glio acquistarlo montato ed alli¬ 
neato. 


La cosa può cambiare aspetto 
se lo strumento è adibito a scopi 
dilettantistici, prevedendo l'osser¬ 
vazione nella semi-oscurità. In que¬ 
sti casi, l'effetto stroboscopico può 
essere ottenuto anche con una lu¬ 
ce di modesta intensità, come quel¬ 
la emessa da una lampadina ad 
incandescenza convenzionale, a 
bassa tensione. 

Considerato l'uso della sorgente 
di luce lampeggiante a intensità 
«modesta», le difficoltà di costo e 
di montaggio cadono. Si può infatti 
realizzare un lampeggiatore sincro¬ 
nizzabile per lampadine ad incan¬ 
descenza con facilità e senza una 
spesa eccessiva. 

Tra i vari metodi possibili, per 
realizzare lo stroboscopio in que¬ 
sta forma «semplificata» noi ab¬ 
biamo scelto l'oscillatore «UJT» 
seguito da un amplificatore di im¬ 
pulsi: fig. 1. 

Questa figurazione, l’abbiamo 
preferita perché l’LIJT è molto sta¬ 
bile, come frequenza. Particolar¬ 
mente nei confronti della tempera¬ 
tura ambientale non ha rivali, o 
quasi. Il fatto della stabilità nel 
nostro caso ha molta importanza 
perché evita l'aggiustamento pres¬ 
soché continuo dal controllo di fre- 
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quenza: manovra assai noiosa du¬ 
rante le osservazioni prolungate. 

In dettaglio, lo schema è così 
concepito: l'oscillatore UJT eroga 
un treno di impulsi positivi ai capi 
della R5, con un tempo variabile 
da 1 impulso al secondo fino a 30 
impulsi al secondo: in pratica ia 
massima frequenza di lampeggio 
per lampadine ad incandescenza. 
Questa scala di valori''dà la pos¬ 
sibilità di osservare dispositivi in 
movimento che ruotino ad una velo¬ 
cità massima di 1000 giri al minuto, 
0 analogamente per dispositivi vi¬ 
branti. 

Tanto per fare un esempio, è 
facile osservare la spazzola dello 
spinterogeno di un'auto come se 
fosse ferma, mentre il motore gira 
già oltre il minimo; oppure le pale 
del ventilatore o il comportamento 
delle cinghie del medesimo. Analo¬ 
gamente si può osservare il martel¬ 
letto di un campanello o il compor¬ 
tamento del contatto mobile di un 
vibratore.. Per altro, dispositivi in 
movimento molto rapido non pos¬ 
sono essere osservati, con questo 
apparecchietto; in tal modo si paga 
la semplificazione. 


Ma torniamo allo schema. 

La frequenza degli impulsi è sta¬ 
bilita da Ri che con CI dà la neces¬ 
saria costante di tempo. La R2 ser¬ 
ve come iimite superiore di fre¬ 
quenza e per proteggere l’LIJT da 
una eccessiva corrente di emetti¬ 
tore: escludendola, con R2 corto¬ 
circuitato, è facile rompere il TRI 
per fusione da sovraccarico. 

La R3 serve per ottenere una 
forma dagli impulsi coerente aN’im- 
piego: in questo caso, infatti, non 
si richiede una salita troppo ripida, 
ovvero un dente di sega troppo 
«stretto». 

La R5 è il carico dello stadio 
oscillatore, ed ai suoi capi si rica¬ 
va la serie di «trigger» necessari 
per produrre l’accensione della 
lampadina. Tali impulsi sono prele¬ 
vati tramite la R4 ed applicati al¬ 
l'amplificatore costituito da TR2 - 
TR3 - TR4. 

I primi due formano una «coppia 
di Dariington» ad alto guadagno, 
che pilota adeguatamente il finale 
di potenza TR4. Il finale «vede» gli 
impulsi presentati su di una impe¬ 


denza adatta con una ampiezza 
giusta. L’ADÌ 61 (TR4), durante 

l’impulso attivatore assorbe circa 
140 mA, producendo l'accensione 
della LP1. 

Ora può meravigliare che con 
una tensione generale di alimen¬ 
tazione pari a 12V la lampada abbia 
una tensione di soli 6,3V. Logi¬ 
camente, la sovratensione è impie¬ 
gata per ottenere un lampeggio 
più intenso: per altro, la si può 
applicare solo perché la LP1 lavo¬ 
ra in un regime impulsivo; accen¬ 
dendosi per spegnersi quasi subi¬ 
to, il suo filamento non raggiunge 
la temperatura di fusione per il 
tempo necessario ad interrompersi. 

Logicamente, la nostra LP1 ha co¬ 
munque una durata inferiore a 
quella ottenibile nell’impiego nor¬ 
male. 

Passiamo ora al montaggio. 

Il prototipo dei nostro «ministro¬ 
boscopio» è contenuto in una sca¬ 
tola di lamiera che misura 100x70 
x40 mm. 

Queste dimensioni, piuttosto 
compatte, non consentono di allog- 
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Fig. 2 - Schema di cablaggio. 



giare le pile: infatti lo strumentel- 
lo-campione prevede l’alimentazio¬ 
ne esterna, realizzata mediante tre 
pile «Hellesens» G.B.C. 11/0742-00 
poste in serie, o, alla occasione, 
con un rettificatore di rete conve¬ 
nientemente stabilizzato e filtrato. 

Sul fronte della scatola sono' si¬ 
stemati R1 ed SI, i controlli dello 
stroboscopio. Più in alto, come si 
vede nelle fotografie, vi è la LP1. 
Detta lampadina reca un riflettore 
conico che in origine è un ricambio 
per lampeggiatore frontale di auto 
utilitaria. Qualunque rivenditore di 
parti Fiat vi può offrire un pezzo 
del genere a L. 300/350, in modo 
che non vi è scopo ad autorealiz- 
zario. 

Il riflettore non deve essere in 
alcun caso trascurato, perché solo 
il suo impiego può dare la minima 
concentrazione luminosa sufficien¬ 
te per la osservazione in un am¬ 
biente sia pure. semibuio. Ove il 
lettore non abbia sottomano un 
rivenditore di ricambi Fiat, può ri¬ 
piegare su di una pila a torcia di 
buona qualità prelevando da essa 
tutto il gruppo illuminante-rifletto- 
re. 

Passiamo ora, al montaggio del 
circuito elettronico. 

L’ADÌ 61 finale, ogni secondo 
conduce per circa (mediamente) 
500 ms una corrente di 150 mA 
massimi. 

Abbiamo quindi una dissipazione 
impulsiva massima di poco più di 


1,7 W per il TR3, dissipazione in¬ 
tervallata regolarmente da periodi 
di inerzia, in queste condizioni 
l’ADIGI può lavorare senza radia¬ 


tore, ed infatti esso è direttamente 
posto con gli altri Componenti su 
di un panneilo di plastica forata 
che misura 65 x 60 mm. 
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PRODOTTI 



AREZZO 

52100 

Via M. Da Caravaggio 
n. 10-12-14 
Tel. 30258 

FIRENZE 

50134 

Via G. Milanesi, 28/30 
Tel. 486303 

LIVORNO 

57100 

Vìa Della Madonna, 48 
Tel. 31017 

PISTOIA 

51100 

Viale Adua, 132 
Tel. 31669 

VIAREGGIO 

55049 

Via Rosmini, 20 
Tei. 49244 

GROSSETO 

58100 

Via Oberdan, 47 
Tel. 28429 

PRATO 

50047 

Via F. Baldanzi, 16/18 
Tel. 26055 


Tale pannello è più che sufficien¬ 
te per ailoggiare ogni singolo pez¬ 
zo con ampio spazio e comoda pos¬ 
sibilità di cablaggio. 

Relativamente alle connessioni, 
noi crediamo che non vi possano 
essere dubbi di sorta. Le parti sono 
talmente poche da escludere qua¬ 
lunque perplessità, ed il funziona¬ 
mento impulsivo è a frequenza tan¬ 
to bassa da evitare influenze reci¬ 
proche, accoppiamenti parassiti o 
analoghi. 

Anche vedendo la questione dal 
lato più critico, questo è certamen¬ 
te un montaggio per principianti. 

In ogni modo tanta semplicità 
non deve indurre in inganno; l'e¬ 
sperto rammenti che a «prendere- 
sotto-gamba» un qualunque dispo¬ 
sitivo elettronico si possono rica¬ 
vare sorprese «salate». Ad esem¬ 
pio, essendo il collettore del TR4 
collegato all’involucro metallico, 
un filo nudo che lo tocchi potrebbe 
causare qualche cortocircuito. Co¬ 
sì, come è capitato a noi, saldando 
la lampadina LP1 in circuito tra¬ 
scurando il portalampada, può av¬ 
venire che il filamento si distacchi 
aH’interno dello zoccolo! 

Insomma, il montaggio è certa¬ 
mente facile ma le normali caute¬ 
le del caso sono dì rigore. 

Una volta che sia ultimato il 
lavoro di connessione, il pannello 


recante TR1 - TR2 - TR3 - TR4 deve 
essere posto a dimora mediante 
tubetti distanziali alti circa 10 mm. 

I collegamenti a R1/S1/LP1 (sul 
pannello] possono essere effettua¬ 
ti mediante conduttori flessibili an¬ 
che lunghi 10-15 cm senza che av¬ 
venga alcunché di nocivo per il mi¬ 
gliore funzionamento. 

La messa a punto deilo strobo¬ 
scopio non occorre: specie se per 
la R2 sì è impiegato un modello a 
bassa tolleranza. Comunque, con 
RI al massimo valore, il lampeggio 
dovrebbe avvenire ad una cadenza 
di 1Hz circa (1 lampo al secondo], 
mentre con RI al minimo valore, la 
frequenza dovrebbe salire a circa 
30 Hz; un baluginio rapido superio¬ 
re alle possibilità di conteggio...... 

«ottico». Se ì due estremi non si 
realizzano a causa di una inesatta 
resistenza dì R2, R3, R4, R5, sarà 
necessario rivedere questi valori; 
il primo in specie. 

Per i osservazione dei fenomeni 
è necessario operare in un locale 
buio o semibuio, escludendo luci 
fluorescenti in specie, le quali pos¬ 
seggono già un marcato effetto 
stroboscopico come avrà forse con¬ 
statato qualche lettore osservan¬ 
do un ventilatore illuminato da un 
tubo ed alimentato da un motore 
sincrono. 


1 MATERIALI 

Numero 
di codice 

Prezzo 
dì Listino 

B ; vedi testo, alimentazione a 12 Vcx. 



CI ; condensatore da 15 m-F - 12 VL 

BB/318140 

200 

LP1 ; lampadina a incandescenza da 6 V - 150 mA 

GH/02B0-a0 

Ito 

RI : potenziometro lineare da 22 kO 

DP/0803-22 

810 

R2 : reslstore da 4,7 tdl - 1/3 W ^ 2% 

DR/0281-71 

50 

R3 ; resistore da 82 O - 1/3 W - 2% 

D8/02BO-S7 

50 

R4 ; resistore da 18 kH - 1/2 W - 10% 

DR/0111-99 

1B 

R5 ; resistore da 580 a - 1/3 W ^ 2% 

DR/0231-31 

SO 

R6 ^ resistore da 560 a - 1/2 W » 10% 

DR/O111-27 

16 

SI : interruttore unipolare 

GL/1200-00 

320 

TRI : transistor UJT modello 2N21G0 o similare 

— 

1.700 

TR2 ; transìstor BC106 

— 

400 

TR3 : transistor BOI OS oppure SCI 09 

— 

400 

TR4 ; transìstor ADIBÌ 

— 

M50 
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LA SOLARIZZAZIONE 
IL RILIEVO 

ED ALTRI EFFETTI 6RAFICI 

di Sergio D’ARMINIO MONFORTE 



ermare l'attimo che fog¬ 
ge: M sogno di Faust è di¬ 
ventato realtà per l'uomo 
moderno. Quello che non si ripe¬ 
terà forse mai più, un’emozione o 
un sentimento, quel che d’impalpa¬ 
bile che il mondo ci ha trasmesso 
e che avremmo voluto far durare 
per sempre, è lì, fermo sulla carta, 
congelato in una immagine che ci 
fa rivìvere quando desideriamo ciò 
che abbiamo provato. 


La fotografìa come mezzo espres¬ 
sivo e come arte figurativa, si e- 
sprime in un linguaggio comprensi¬ 
bile a tutti e sta a noi padroni del 
mezzo tecnico servircene nel modo 
migliore per trasmettere agli altri 
e per comunicare quello che il no¬ 
stro io non saprebbe mai esprime¬ 
re in altra forma. 


Possiamo fotografare l'astratto, 
possiamo fotografare un concetto, 
il bello, il bene, il male. La grande 
abilità sta proprio qui: nel saper 
cogliere quello che c'è di immanen¬ 
te nella materia, nel saper frugare 
nella realtà e nel farne la trasposi¬ 
zione in un linguaggio tale che 
chiunque possa intendere. 

Molto spesso, comunque, sentia¬ 
mo il bisogno di esprimerci in ma¬ 
niera meno comune del solito e ciò 
avviene in casi in cui la fotografia 
in senso convenzionale, cioè in toni 
bianchi e neri, di un soggetto o di 
un avvenimento, non è di per sé 
sufficiente. C’è un qualcosa di più 
che ci sembra dì non riuscire a tra¬ 


sferire in immagine. Nasce quindi 
la necessità di esprimersi sfruttan¬ 
do il mezzo fotografico con tutte le 
sue possibilità tecniche per giunge¬ 
re ad una forma diversa, più grafi¬ 
ca, più astratta e penetrante. Ci 
serviamo dì procedimenti tecnici, 
facili o complessi che riescano ad 
attrarre l'occhio dì chi guarderà la 
fotografia ed anche riescano in 
qualche caso, grazie alla assoluta 
irrealtà della trasposizione, a dare 
una idea più suggestiva di ciò che 
si è ritratto. 

Immagini truccate con ì procedi¬ 
menti che seguono, grazie al loro 
indubbio valore grafico, si presen¬ 
tano poi ad innumerevoli giochi fo¬ 
tografici, cioè a composizioni che 
nulla di emotivo hanno da trasmet¬ 
tere, ma che soltanto sono belle a 
vedersi. Piacciono e basta. 

La solarizzazione, il rilievo, la 
stampa in negativo, la sovrapposi¬ 
zione ed altri, sono i principali pro¬ 
cedimenti tecnici di sofisticazione 
delle immagini. Essi non sono diffi¬ 
cili da realizzare e richiedono una 
comune esperienza di laboratorio. 

Sarà soltanto necessario spende¬ 
re qualche ora per ognuno di essi 
senza scoraggiarsi ai primi insuc- 


Fig. 1 - Esempio di solarizzazione. 
Notare in B e in C dei toni neri 
rispetto aH’originale A. Il profilo 
dell’albero è delineato da un tratto 
nero contìnuo. 
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Fig. 2 - Una linea continua evidenzia quelli che nell’originale erano i neri 
deH'imniagine. 


cessi, per raggiungere dapprima un 
risultato soddisfacente alle aspet¬ 
tative e per cercarne in seguito le 
possibilità ed i limiti. 

La solarizzazione permette di ot¬ 
tenere immagini in cui i contorni 
delle ombre dei soggetti sono evi¬ 
denziati da linee di demarcazione. 
Neri e grigi tendono a scadere di 
intensità fino a scomparire anche 
totalmente nei casi di grande con¬ 
trasto del soggetto di partenza. 

La solarizzazione è forse uno tra 


i procedimenti più laboriosi da con¬ 
trollare perché i parametri che in¬ 
tervengono sono tanti e i risultati 
alquanto variabili da test a test; 
sarà necessario quindi annotare su 
di un taccuino tutti i tempi di espo¬ 
sizione e di sviluppo sino alla de¬ 
finizione della combinazione otti- 
maie per il prescelto soggetto di 
partenza. 

il procedimento si può effettuare 
su carte da stampa o su peliicole: 
il primo è meno delicato e più fa¬ 


cile da seguire, il secondo sostan¬ 
zialmente uguale si effettua su rita¬ 
gli di peliicole, ma dovendosi ope¬ 
rare sempre al buio presenta non 
pochi inconvenienti pratici e richie¬ 
de una discreta pratica nella mani¬ 
polazione dei film. 

Opereremo quindi secondo il pri¬ 
mo sistema per poi eventualmente 
sperimentare il secondo. 

Si sceglierà dapprima un negati¬ 
vo alquanto contrastato con linee 
ben marcate ed ombre nette. Si 
stamperà su carta contrasto, non 
cartone. E’ necessario che questa 
prima esposizione delia carta sia 
esatta, cioè né sovra né sottoespo¬ 
sta, poiché un errore in tal senso 
compromette assolutamente il ri¬ 
sultato finale. Si svilupperà per cir¬ 
ca un minuto in un normale rivela¬ 
tore per carte a temperatura am¬ 
biente finché si vedranno compari¬ 
re sulla carta le prime tracce del 
soggetto. Prenderemo nota frattan¬ 
to del tempo di esposizione e di svi¬ 
luppo, se un minuto o più, trascor¬ 
so il quale si accenderà la luce del¬ 
la stanza per uno o due secondi fa¬ 
cendo attenzione che la carta im¬ 
mersa nello sviluppo sia illuminata 
uniformemente, senza ombre. 

Si continuerà poi a sviluppare 
normalmente osservando il proce¬ 
dere del bagno. Quando la copia sa¬ 
rà divenuta alquanto scura ma non 
del tutto nera, si interromperà il 
trattamento immergendo rapida¬ 
mente la carta in un bagno di arre¬ 
sto 0 in un vecchio fissaggio quasi 
esaurito. Si registrano frattanto i 
tempi di esposizione alla luce bian¬ 
ca e di successivo sviluppo. 

Terminato il tempo di fissaggio 
si esaminerà la stampa. I contorni 
delle ombre saranno segnati da una 
iinea continua chiara e il fondo sarà 
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prevalentemente scuro. Se l’anneri¬ 
mento sarà chiazzato si individuerà 
la causa e si ripeterà la prova. 

Si cerchi nei vari tests di ottene¬ 
re delle linee ben evidenti perché 
solo così il risultato finale sarà sod¬ 
disfacente. Si asciughi la carta cer¬ 
cando possibilmente di ottenere 
una copia non ondulata e si 
stampi a contatto su un’altra 
carta contrasto. Il vetro dovrà 
essere ben pressato e pulito; 
le due carte dovranno combaciare 
superficie emulsionata contro su¬ 
perficie senza bolle o vuoti d’aria. 
Si sviluppi quindi regolarmente co¬ 
me se si trattasse di una normale 
stampa. Il procedimento è termina¬ 
to ma poiché non è detto che tutto 
alla prima esperienza vada a pen¬ 
nello non ci si perda d’animo; ripe¬ 
teremo altri tests fino al risultato 
che cercavamo. 

Un altro procedimento interes¬ 
sante ma più semplice è l’effetto 
rilievo che si ottiene preparando 
una diapositiva dello stesso forma¬ 
to del negativo la quale inserita nel- 
l’ingranditore insieme al negativo e 
stampata su carta contrasto darà 
l’effetto rilievo. Vediamo come pro¬ 
cedere. 

Si preparerà la diapositiva stam¬ 
pando a contatto su un ritaglio di 
pellicola a bassa sensibilità il ne¬ 
gativo prescelto. 

Si dovrà lavorare al buio totale, 
ma sistemando in camera oscura al¬ 
cuni riferimenti noti non si incon¬ 
treranno difficoltà eccessive. Si 
porrà il pacchetto vetro-negativo- 
pellicola, superfici emulsionate a 
contatto, sotto la luce dell’ingran- 
ditore e si esporrà per qualche 
istante tenendo il diaframma stret¬ 
to per ridurre la luminosità. Indi si 



FIg. 3 - Esempio di rilievo ottenuto sovrapponendo nella stampa un negativo 
e un positivo leggermente sfasati. 


svilupperà in bacinella per negati¬ 
vi secondo la normale prassi; an¬ 
che qui è il caso di esporre più di 
un ritaglio per avere al termine una 
possibilità di scelta. Introdotti il 
negativo ed il positivo nell’ingran- 
ditore effettueremo la stampa su 
carta di contrasto appropriato al 
soggetto che vedremo proiettato 
ed ingrandiremo normalmente. Fa¬ 
remo alcuni tentativi per cercare lo 
effetto migliore, falsando di qual¬ 
che decimo di millimetro la coinci¬ 
denza dei contorni, tenendo presen¬ 
te che l’effetto migliore si otterrà 
a negativi quasi coincidenti. 

Potremo provare poi a stampare 
soltanto il positivo che abbiamo a 
disposizione e se avremo scelto un 
soggetto adatto, potrà scaturirne 
una immagine insolita. 

Per finire è doveroso un cenno 
ai vari retini che, inseriti nell’in- 
granditore insieme al negativo, dan¬ 
no effetti a volte gradevoli. Si trat¬ 
ta di normali negativi che si otten¬ 
gono semplicemente fotografando 
alcune particolari superfici piane 
tenendo però nella ripresa alla sot¬ 
toesposizione per avere la massi¬ 
ma trasparenza. Ci si affiderà alla 
fantasia. Si potrà iniziare dalle va¬ 


rie carte crespate per finire alla te¬ 
la, alle cortecce d’albero ecc. Nel¬ 
la stampa si potrà procedere me¬ 
diante una semplice esposizione 
contemporanea oppure una per il 
retino ed una successiva per il ne¬ 
gativo, sep^pre sulla medesima car¬ 
ta, avendo però l’avvertenza di di¬ 
mezzare o quasi i tempi. 


Fig. 4 - Altro esempio di rilievo 
ottenuto con il procedimento illu¬ 
strato in fig. 3. 



SPERIMENTARE — N. 10 — 1970 





















Fig. 5 - Esempio di sovrapposizione ottenuto stampando contemporaneamente 
3 negativi sfruttando gli spazi bianchi del primo per lasciare trasparire i suc¬ 
cessivi. La modella è la stessa e compare tre volte. 


Ai « retini» si potranno sostituire 
perfino fotografie complete, foto di 
ramificazioni, di alghe od altro che 
fungano da velo e diano all'Immagi¬ 
ne finale un aspetto surriscaldato. 
Si tentino anche sovrapposizioni 
stampando due o più negativi sfrut¬ 
tando le parti chiaro del primo per 
lasciare trasparire il secondo; sa¬ 
rà bene comunque non dimenticare 
che questi procedimenti anche se 
mirano ad ottenere immagini di 
dubbio interesse grafico, non devo¬ 
no distrarre dal fine maggiore del¬ 
la fotografia che si rivolge princi¬ 
palmente all’Indagine ed al ritrat¬ 
to realistico della realtà e del mon¬ 
do come si presenta ai nostri occhi 
nella vita di tutti i giorni. 


MIGLIORATA LA MACCHINA FOTOGRAFICA DA 70 mm A SEQUENZA RAPIDA 

La crescente richiesta di intensificatori fluorografici da 70 mm è rilevabile dal rapido allargamento delle applica¬ 
zioni per esami di vario genere. 

Ora che gli studi in 70 mm sono effettuati su vasta scafa, la identificazione dei pazienti sulla fluorografia 70 mm 
mediante un solo numero non è più sufficiente. La versione più recente di macchina fotografica a sequenza rapida da 
70 mm consente infatti la registrazione dei dati di ogni paziente su ciascun ffuorografico. 

Un nastro perforato standard (Hollerith) sul quale sono riportati i dati del paziente viene inserito nella macchina 
fotografica da 70 mm associandola alla numerazione in serie. Questo nuovo metodo di identificazione semplifica enorme¬ 
mente il lavoro di archiviazione del materiale. 

Un altro interessante aspetto della nuova macchina fotografica è costituito dai diaframma quadrato. Rispetto al 
tioo circolare, questo consente l'esposizione di tutta l'effettiva superficie del film. 


RIPETITORI RADIO LUNGO GLI OLEODOTTI IRANIANI 

Lo Scià di Persia Rehza Pai bevi ha inaugurato ufficialmente la rete di ripetitori radio a microonde costruita per gli 
oleodotti della National Iranian OH Company. 

Tale rete è stata allestita per assicurare diversi canali di comunicazione fra la sede centrale della N.I.O.C. ed i 
centri di estrazione, i campi petroliferi, le raffinerie e i porti. 

Il collegamento radio copre con i suoi canali circa 2.000 miglia, estendendosi agii oleodotti principali: fra Teheran 
ed il sobborgo di Sharirey ed il porto Abadan; le linee secondarie verso Rasht [nordovest), Mashadd (nordest), Esfahan 
(interno), Naft-i-shah (ovest) e Shiraz (sud). La Sharirey-Mashadd è in via di allestimento, le linee Sharirey-Rasht e 
Teheran-Abadan, così come la derivazione di Shiraz, sono già in funzione, mentre la derivazione di Esfahan e di Naft-i-shah 
attendono solo i collaudi finali. 
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diciannovesima parte a cura di C. e P. Soati 


on questa puntata termina 
la rubrica dedicata all'elet¬ 
trotecnica che vi ha ac¬ 
compagnati per più di un anno. 

Non abbiamo avuto l'intenzione 
di farne un corso di fisica rigoro¬ 
so, ma l'idea era di darvi dell'elet¬ 
trotecnica una inquadratura nuova, 
più leggera o meglio quotidiana. 

in pratica si voleva cercare di 
collegare i fatti fisici naturali con 
la spiegazione fisico-matematica 
che tutti possono trovare in un 
buon testo, più o meno approfon¬ 
dito. 

in poche parole volevamo farvi 
venire la voglia dell'elettrotecnica. 

Fisica vuol dire matematica e 
spesso, se non sempre, è uguale 
a scarso interesse. Ma perché scar¬ 
so interesse? 

A nostro avviso la fisica frequen¬ 
temente è presentata come una di¬ 
sciplina avulsa dalla realtà, quasi 
sconfinante in un puro gioco di 
calcoio. Ed anche quando non vie¬ 
ne presentata così, alia mente an¬ 
noiata, stanca e preconcetta appa¬ 
re tale. Allora si crea un circo- 
io vizioso in cui un argomento qual¬ 
siasi di fisica non provoca interes¬ 
se e lo scarso interesse rende sem¬ 
pre più incomprensibile ed astrat¬ 
ta la materia. 

Pertanto difficoltà e scarso inte¬ 
resse associati hanno contribuito 
a mettere in disparte o meglio a 


non assegnare il posto che si me¬ 
ritavano taluni argomenti. 

Noi ci proponevamo di rompere 
questo circolo vizioso e farvi com¬ 
prendere che quella parte della fi¬ 
sica conosciuta con il nome di elet¬ 
trotecnica è veramente interessan¬ 
te se viene capita, come del resto 
ogni altra cosa. 

Perché capite il gioco del calcio? 
Perché vi piace. 

Pertanto ecco l’ultima puntata di 
elettrotecnica cioè di una rubrica 
che vi abbiamo presentato secon¬ 
do lo slogan «capite l'elettrotecni¬ 
ca e vi piacerà». Così come vi di¬ 
ciamo «capite la radiotecnica», del¬ 
la quale nei prossimi numeri ini¬ 
zieremo la prima puntata, e vi pia¬ 
cerà. 


GENERALITÀ’ 

SUGLI ALTERNATORI 

Si definiscono come alternatori, 
o generatori di corrente alternata, 
quelle macchine che si basano sul 
principio dell'induzione elettroma¬ 
gnetica, le quali sono in grado di 
trasformare l’energia meccanica, 
che è fornita loro da un motore 
elettrico, da una turbina idraulica, 
da una turbina a vapore o da un 
motore a scoppio o di altro genere, 
in energia elettrica sotto forma di 
corrente alternata, (figura 1). 


Nel quadro generale che caratte¬ 
rizza le macchine elettriche, un al¬ 
ternatore può essere detto «una 
macchina elettromagnetica cicli¬ 
ca», cioè che genera delle forze 
elettromotrici alternative. 

Gli alternatori, come del resto le 
dinamo, sono costituiti da due par¬ 
ti essenziali; l'induttore, il cui com¬ 
pito è di produrre un campo ma¬ 
gnetico, detto campo magnetico in¬ 
duttore, e l'indotto nel quale si 
produce la corrente indotta. 



Fig. 1 - Alternatore di potenza idraulico. 
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Naturalmente questi due elemen¬ 
ti principali devono essere affian¬ 
cati da altri il cui compito è di 
prelevare la corrente dall’indotto, 
(o di portare ad essa la corrente 
qualora si tratti di un motore elet¬ 
trico a corrente alternata), come 
avviene per le dinamo. 

Nel caso degli alternatori a dif¬ 
ferenza di quanto avviene nelle di- 



Fig. 2 - Rappresentazione elementare 
di un alternatore ad indotto ruo¬ 
tante. 



Fig. 3 • Schema elettrico di un 
alternatore con indotto ruotante ad 
anello. 



Fig. 4 - Schema elementare di un 
alternatore monofase a tre coppie 
di poli con avvolgimento ad anello. 


namo, il cui collettore è suddiviso 
in tante lamelle alle quali fanno 
capo le matasse che costituiscono 
l’avvolgimento indotto, la corrente 
viene prelevata da due anelli com¬ 
posti di materiale conduttore che 
sono isolati dall’asse dell’alterna¬ 
tore, al quale sono uniti insieme 
agli avvolgimenti che costituisco¬ 
no la parte ruotante (come vedre¬ 
mo è possibile far ruotare tanto 
l’avvolgimento indotto quanto quel¬ 
lo induttore). 

Sui due anelli vengono appoggia¬ 
te due spazzole per il prelievo del¬ 
la corrente, nel caso si tratti di 
un alternatore con Indotto ruotan¬ 
te 0 per l’invio della corrente di 
eccitazione qualora a ruotare sia 
l’induttore. 

In figura 2 è rappresentato lo 
schema elementare di un alterna¬ 
tore ad indotto ruotante. In questo 
caso l’indotto è costituito da una 
sola spira e sul suo principio di 
funzionamento ci siamo già intrat¬ 
tenuti parlando della corrente al¬ 
ternata. 

E’ ben vero che in pratica un al¬ 
ternatore ha una costituzione al¬ 
quanto più complessa ma è eviden¬ 
te che il principio di funzionamen¬ 
to rimane inalterato, (figura 3). 

Infatti al posto di una spira l’av¬ 
volgimento indotto di un alternato¬ 
re risulta costituito da un avvolgi¬ 
mento del quale fanno parte un nu¬ 
mero «n» di spire, di modo che, 
definendo con la lettera «e» la for¬ 
za elettromotrice relativa ad una 
unica spira, la forza elettromotri¬ 
ce complessiva deH’avvolgimento 
sarà data dalla relazione; 

E = e n 

in cui E rappresenta, per l’appun¬ 
to, la forza elettromotrice totale. 
Inoltre, a differenza di quanto ap¬ 
pare in figura 2, il numero dei poli 
dell’induttore anziché essere limi¬ 
tato a due viene aumentato in ma¬ 
niera tale che è possibile raggiun¬ 
gere un giusto compromesso fra 
la velocità di rotazione dell’alter¬ 
natore, e la frequenza cff» della for¬ 
za elettromotrice generata. 

La figura 4 si riferisce allo sche¬ 
ma di un alternatore a sei poli il 
cui avvolgimento è noto con il 
nome di «avvolgimento ad anello». 


Quanto abbiamo imparato più so¬ 
pra ci consente di ampliare la de¬ 
finizione di alternatore, che abbia¬ 
mo dato all’inizio; infatti un mo¬ 
derno alternatore è costituito, da 
un induttore che in genere è del 
tipo multipolare, o a polarità alter¬ 
nate, e da un indotto formato da un 
nucleo ferromagnetico nel quale 
sono inseriti gli avvolgimenti che 
generano la corrente e che sono 
collegati agli anelli ed alle spaz¬ 
zole (figura 5). 


INDUTTORE ED INDOnO 
DI UN ALTERNATORE 

L’induttore di un alternatore, o 
di un motore a corrente alternata, 
generalmente è costituito da una 
serie di elettromagneti eccitati me¬ 
diante una sorgente esterna, ad 
esempio una dinamo, che in tal 
caso è detta dinamo di eccitazione, 
che è calettata sul medesimo albe¬ 
ro che fa ruotare la parte ruotante. 

Taluni tipi di alternatori dispon¬ 
gono di induttori a magnete perma¬ 
nente, ma si tratta di macchine di 
debolissima potenza che sono de¬ 
stinate ad usi particolari come, ad 
esempio, le chiamate telefoniche o 
l’alimentazione degli impianti elet¬ 
trici delle moto-leggere, ecc. 

L’indotto pur non avendo lamelle 
alle quali facciano capo le matasse 
degli avvolgimenti, come avviene 
per le dinamo, ha sempre una for¬ 
ma lamellare allo scopo di ridurre 
le perdite che sono provocate dalle 
correnti parassite, note, come ab¬ 
biamo spiegato a suo tempo, anche 
con il nome di perdite di Foucault. 

E’ necessario tenere presente 
che in pratica, a differenza di quan¬ 
to indicato in figura 3, dalla quale 
risulta evidente che mentre l’indut¬ 
tore è fisso chi ruota è l’indotto (in¬ 
fatti l’avvolgimento d’indotto in 
questo caso è collegato agli anelli 
su cui strisciano le spazzole), in 
quei casi in cui sono in gioco del¬ 
le forti tensioni si preferisce far 
ruotare l’induttore, (fig. 6) 

In pratica le due soluzioni si equi¬ 
valgono in quanto ciò che è della 
massima importanza è la necessità 
dell’esistenza di un moto relativo 
fra l’induttore e l’indotto . 
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Fig. 5 • Schema di normale alternatore visto frontalmente e di fianco. 


ALTERNATORI AD INDOHO 
O INDUTTORE RUOTANTE 

Gli alternatori aventi l’indotto 
ruotante sono realizzati esclusiva- 
mente per esigenze particolari, per 
potenze che non superino gli 
80/90 kW e tensioni fino a 500 V. 

In questo genere di alternatori 
l’avvolgimento indotto è del tipo 
embricato od ondulato e per pre¬ 
levare la corrente alternata vengo¬ 
no collegate ad un anello quelle la¬ 
melle sulle quali in un determinato 
istante appoggiano le spazzole di 
uguale segno. Qualora si tratti di 
alternatori trifasi con disposizione 
bipolare, le lamelle da collegare 
agli anelli collettori sono distanzia¬ 
te fra di loro di 120®, (figura 7 e 8). 

Questi tipi di alternatori in ge¬ 
nere possono fornire corrente al¬ 
ternata e corrente continua e di 
solito sono utilizzati per ottenere 
la conversione di un tipo di cor¬ 
rente all’altro. Quando assolvono 
a questa funzione le macchine sono 
più note con il nome di convertitri¬ 
ci 0 di commutatrici, (figura 9). 

Per potenze maggiori e soprat¬ 
tutto per tensioni più elevate, si 
preferisce ricorrere agli alternatori 
con induttore ruotante e ciò per un 
doppio ordine di ragioni di natura 
meccanica e di natura elettrica. 

Infatti dal punto di vista mecca¬ 
nico è facile comprendere come 
l’indotto, che è costituito con dei 
lamierini e comporta delle scana¬ 
lature e degli avvolgimenti ester¬ 
ni, rappresenti la parte meno resi¬ 
stente meccanicamente della mac¬ 
china; se si considera che anche 
la sua compattezza è piuttosto li¬ 
mitata l’indotto si dimostra vera- 
rnente poco adatto a far fronte, sen¬ 
za subire danni, alle forti velocità 
di rotazione che sono richieste alle 
macchine di notevoli dimensioni. 

Dal punto di vista elettrico ri¬ 
sulta poco conveniente raccoglie¬ 
re mediante delle spazzole che stri¬ 
sciano sugli anelli delle tensioni 
molto elevate. La presenza delle 
spazzole oltre a consentire la for¬ 
mazione di archi elettrici, che dopo 
breve tempo potrebbero mettere 
fuori uso la macchina, è poco op¬ 
portuna anche per la sicurezza del¬ 
le persone addette alla manuten¬ 
zione dell’alternatore. 


Qccorre anche tenere conto che 
nel caso in cui a ruotare sia l’in¬ 
dotto tutta la potenza fornita dalla 
macchina dovrebbe passare attra¬ 
verso gli anelli e le spazzole, men¬ 



tre facendo ruotare l’induttore at¬ 
traverso ad essi passa soltanto la 
tensione, alquanto bassa, di ecci¬ 
tazione e di conseguenza una po¬ 
tenza piuttosto modesta. 

Concludendo possiamo afferma¬ 
re che quando siano in giuoco del¬ 
le potenze e delle tensioni molto 
elevate le macchine generatrici di 
corrente alternata vengono realiz¬ 
zate con l’induttore ruotante e l’in¬ 
dotto fisso. 

In questo caso l’induttore è costi¬ 
tuito da elettromagneti eccitati me¬ 
diante corrente continua la quale 
viene portata ai medesimi median¬ 
te l’impiego di anelli come è mo¬ 
strato in figura 6. 



Fig. 7 - Gruppi di matasse corte embricate (unipolari) monofasì. 



Fig. 8 - Avvolgimenti ondulati monofasi a sbarre (semplice e doppia regressione). 
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CALCOLO DELLA FREQUENZA CARATTERISTICHE 

DI UN ALTERNATORE DEGLI ALTERNATORI 


La frequenza in hertz di un alter¬ 
natore è data dalla relazione: 

P n 

f = - 

120 

nella quale «p» corrisponde al nu¬ 
mero complessivo dei poli ed «n» 
al numero dei giri che la parte mo¬ 
bile cioè il rotore (sia esso l'in¬ 
dotto o l'induttore) effettua in un 
minuto primo. 

Da questa relazione naturalmen¬ 
te si ricavano le seguenti: 

120 f 120 f 

p = - n = - 

n p 



I principali diagrammi che servo¬ 
no a mettere in evidenza il com¬ 
portamento di un alternatore sono 
i seguenti: 

a) caratteristica della forza elettro- 
motrice a vuoto di magnetizza¬ 
zione: 

b) caratteristica di corto circuito 
(corrente di eccitazione-corren¬ 
te di corto circuito) ; 

c) caratteristica esterna (corrente 
di eccitazione oppure corrente 
indotta e tensione ai morsetti). 

Le caratteristiche di cui ai punti 
«a» e €cb» sono naturalmente quelle 
che hanno maggiore importanza e 
vengono effettuate direttamente 
dai fabbricanti degli alternatori du¬ 
rante le prove di collaudo. 

La caratteristica a vuoto si rileva 
facendo girare a velocità normale 
e costante la macchina, mantenen¬ 
do aperto il circuito esterno e va¬ 
riando progressivamente l'intensità 
della corrente di eccitazione. 

Come è indicato in figura 10 si 
segnano sull'asse delle ascisse il 
valore della corrente di eccitazio¬ 
ne e sull'asse delle ordinate il va¬ 
lore della tensione. 

Tale curva in definitiva indica 
come vari la forza elettromotrice 
in funzione del variare della corren¬ 
te di eccitazione mentre l'alterna¬ 
tore ruota a frequenza, cioè a ve¬ 
locità, costante. 



Fig. 10 - Curve carat¬ 
teristiche a vuoto (Vo) 
e di corto circuito 
(I c.c.) di un alterna¬ 
tore. 


La caratteristica di corto circuito 
si ottiene invece facendo ruotare 
la macchina sempre a velocità nor¬ 
male costante, senza che sia ec¬ 
citata, e chiudendola in corto cir¬ 
cuito mediante l'impiego di un am¬ 
perometro a bassissima resistenza. 
Si aumenta successivamente, in 
modo graduale, il campo di eccita¬ 
zione leggendo i corrispondenti va¬ 
lori della corrente di eccitazione e 
della corrente di corto circuito. 

Riportiamo i valori letti su due 
assi coordinati (vale sempre la fi¬ 
gura 10 ), si determinano i punti 
della curva desiderata. Questa cur¬ 
va inizialmente presenta un anda¬ 
mento rettilineo ma tende a incur¬ 
varsi per quei valori della corrente 
di eccitazione che danno iuogo alla 
saturazione del ferro. 

La caratteristica esterna, detta 
anche sotto carico, è rappresenta¬ 
ta da una curva che indica il va¬ 
riare della tensione ai morsetti con 
il variare deila corrente esterna. 

E' possibile pertanto tracciare un 
numero infinito di caratteristiche 
esterne variando il fattore di po¬ 
tenza del carico (cos 9 ) e la cor¬ 
rente di eccitazione. 


MOTORI A CORRENTE ALTERNATA 

1 motori a corrente alternata si 
suddividono in due tipi: 

a) motori sincroni monofasi 0 
polifasi; (fig. 11 ) 

b) motori asincroni monofasi e 
polifasi. (figg. 12 e 13) 

I motori sincroni non sono aitro 
che aiternatori i quali invece di 
generare corrente ricevono l'ener¬ 
gia elettrica alternata dall'esterno 
e la trasformano in energia mec¬ 
canica. Nei motori sincroni il nu¬ 
mero dei giri al minuto primo è 
dato dalla relazione: 

120 f 

n = - 

P 

i motori asincroni, detti anche ad 
induzione, si basano sul principio 
del campo rotante, scoperto dal 
noto fisico italiano Ferraris. Secon¬ 
do tale principio quando due cam¬ 
pi magnetici alternativi eccitati da 
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due correnti della stessa frequen¬ 
za, ma spostate di fase, sono di¬ 
sposti inclinati l’uno rispetto al¬ 
l’altro, il campo magnetico risul¬ 
tante è un campo rotativo come 
se fosse provocato da un magnete 
0 da un elettromagnete che ruotas¬ 
se attorno ad un centro. 

I motori ad induzione sono for¬ 
mati da due parti; 

a) lo statore cioè la parte fissa che 
è costituita da un anello di fer¬ 
ro lamellare, simile agli indotti 
degli alternatori, con delle sca¬ 
nalature verso la superficie in¬ 
terna, dove sono alloggiate le 
matasse; 

b) il rotore o parte mobile che è 
formato da un cilindro, o da un 
anello di ferro lamellare con 
delle scanalature sulla superfi¬ 
cie esterna dove sono inseriti 
degli avvolgimenti, a matassa o 
a sbarretta. 

Gli avvolgimenti statici ricevono 
la corrente dall’esterno mentre 
quelli che ruotano formano un cir¬ 
cuito a se stante e sono mantenuti 
in corto circuito. 


ALTERNATORI 
AD ALTA FREQUENZA 

Si tratta di un genere di alterna¬ 
tori che in un passato non molto 
lontano erano utilizzati per irradia¬ 
re nello spazio onde molto lunghe 
e che pertanto si comportavano 
esattamente come dei trasmetti¬ 
tori; i progressi della tecnica mo¬ 
derna ne hanno ridotto alquanto le 
loro applicazioni, comunque è inte¬ 
ressante intrattenerci brevemente 
su di essi dato che si tratta di un 
argomento che non affronteremo 
nella rubrica dedicata alla radiotec¬ 
nica. 

Come sappiamo la frequenza del¬ 
la forza elettromotrice generata da 
un alternatore è legata al numero 
dei poli e alla velocità di rotazio¬ 
ne. Apparentemente può sembrare 
facile realizzare un alternatore ad 
alta frequenza: basta aumentare il 
numero dei poli e la velocità di ro¬ 
tazione, direbbe l’uomo della stra¬ 
da, affinché il problema possa dirsi 
risolto. In pratica le cose stanno 



Fig. 11 • Motore sincrono di debole potenza a = statore, b = rotore, c = calotte, 
d = anelli. 


ben diversamente: in primo luogo 
la velocità di rotazione è limitata 
dalle leggi sulla resistenza mecca¬ 
nica dei materiali mentre l’aumen¬ 
to del numero dei poli trova un 
serio ostacolo nelle difficoltà co¬ 
struttive dovute alla necessità di 
avvicinare moltissimo gli avvolgi¬ 
menti in modo da far loro occupare 
il minor posto possibile. 

In relazione alle suddette consi¬ 
derazioni si deduce che sebbene 
gli alternatori ad alta frequenza si 
basino esattamente sugli stessi 
principi degli alternatori convenzio¬ 
nali essi in pratica se ne disco¬ 
stano alquanto sia dal punto di 
vista costruttivo sia da quello con¬ 
cettuale. Basti dire che negli alter¬ 
natori ad alta frequenza tanto l’in¬ 
dotto quanto l'induttore sono fissi e 
pertanto facciano parte dello stes¬ 
so statore, per rendersi immedia¬ 
tamente conto delle differenze che 
esistono fra i due tipi di alternatori. 

L’ avvolgimento dell’ induttore, 
percorso da corrente continua ge¬ 
nera un campo magnetico le cui 
linee di forza si concatenano con 
l’avvolgimento indotto. 

Tali linee di forza si chiudono 
attraverso la zona periferica di un 
rotore, composta da una semplice 
massa ferrosa magnetica avente 
delle cavità. Quando questa massa 
è in rotazione le linee di forza ma¬ 
gnetica si chiudono alternativamen¬ 
te nel materiale ferromagnetico e 
nella cavità di modo che il flusso, 
variando la riluttanza del circuito 
magnetico, risulta periodicamente 
variabile generando una forza elet¬ 
tromotrice alternata negli avvolgi¬ 
menti dell'indotto. 

La principale differenza fra gli al¬ 
ternatori ad alta frequenza e gli 


alternatori convenzionali sta nel fat¬ 
to che mentre in questi ultimi il 
campo magnetico concatenato con 
le spire che costituiscono gli av¬ 
volgimenti è alternato, nei primi il 
campo è semplicemente pulsante. 

Ciò non è di alcun pregiudizio in 
quanto la ..legge di Neumann dice 
che il valore assoluto della forza 
elettromotrice indotta eguaglia la 
derivata del flusso magnetico con- 




Fig 13 - Motore asincrono smonta¬ 
to: a = statore, b — rotore, c = 
calotta, d = ventilatore, e = fori 
di aerazione, f — scatola morsetti, 
g = anelli, h = spazzole e porta 
spazzole. 
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catenato calcolata rispetto al tem¬ 
po. Ciò significa che essa dipende 
dall'entità delia variazione del flus¬ 
so nell'unità di tempo ossia dalla 
velocità di variazione di questo e 


non dal fatto che durante tale va¬ 
riazione si abbia o meno cambia¬ 
mento di segno. 

Ad esempio nell' alternatore 
Thury che unitamente agli alterna¬ 


tori Béthénod-Latour e Alexander- 
son è da considerare fra i prototi¬ 
pi degli alternatori ad alta frequen¬ 
za funziona nel seguente modo: 

Osservando la figura 15 si può 
osservare che mentre A indica l'av¬ 
volgimento di eccitazione B rappre¬ 
senta lo statore. 

Nell'avvolgimento di eccitazione 
scorre pertanto la corrente conti¬ 
nua che genera il campo magnetico. 

Le linee tratteggiate rappresen¬ 
tano l'andamento delle linee di for¬ 
za del campo em. Il rotore H ha la 
forma di una campana ed è costi¬ 
tuito da materiale ferromagnetico. 
Esso ruota fra le due espansioni 
CD ed EF. 

La superficie interna periferica 
del rotore porta delle scanalature, 
come è mostrato chiaramente dal¬ 
la figura 15 b che si riferisce a 
una sezione ortogonale della figu¬ 
ra 15 a. 

L'avvolgimento indotto viene in¬ 
vece disposto a zig-zag lungo la 
espansione CD. La sezione dei fili 
che costituiscono l'avvolgimento 
indotto sono mostrate dalla stessa 
figura 15 b. 

il suddetto avvolgimento viene 
eseguito in modo tale che per ogni 
dente del rotore si abbia un filo di¬ 
retto in un senso e, per ogni sca¬ 
nalatura, fra dente e dente, un filo 
diretto in senso opposto come è 
mostrato dalla figura 15 c. 

Il flusso concatenato con l'avvol¬ 
gimento sarà evidentemente pul¬ 
sante quando il rotore è in moto. 
La polarità, della forza elettromo¬ 
trice generata dipende in ciascun 
istante dall'essere il campo magne¬ 
tico in aumento od in diminuzione, 
ossia dal fatto che un dente stia so¬ 
stituendosi ad una cavità od una 
cavità stia sostituendosi ad un 
dente. 

La frequenza della forza elettro- 
motrice generata sarà data dalla 
relazione: 

dn 

f = - 

60 

nella quale «d» è uguale al numero 
dei denti, «n» al numero dei giri 




Fig. 15 - Sezione dell'alternatore ad alta frequenza Thury. 


TABELLA 1 

Velocità di rotazione degli alternatori aventi la frequenza di 42 e 50 Hz 

Numero 
dei poli 

Giri al minuto primo 

Numero 
dei poli 

Giri al minuto primo 

f = 42 

f = 50 

f = 42 

f = 50 

2 

2530 

3000 

18 

280 

333 

4 

1260 

1500 

20 

252 

300 

6 

840 

1000 

24 

210 

250 

8 

630 

750 

30 

168 

200 

10 

504 

600 

40 

126 

150 

12 

420 

500 

50 

101 

120 

14 

360 

428 

60 

84 

100 

16 

315 

375 

70 

72 

86 
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una doppia traccia aiia portata di tutti 

oscilloscopio G 419 R-DT 



principali caratteristiche 


Amplificatore Sensibilità: 50 mVpp/cm. 

Verticale Attenuatore: tarato in Vpp/cm con regolazione continua ed a scatti (9 posizioni). 

Impedenza di ingresso: 1 Ma con 50 pF in parallelo. 

Risposta di frequenza: dalla cc a 5 MHz. 

Risposta ai transitori: Tempo di salita: 70 ns - Overshoot: <10 %. 

Calibratore: 1 Vpp ± 2 %. II segnale di calibrazione può essere, impiegato per la taratura dell’am¬ 
plificatore verticale e per il controllo e la messa a punto della capacità di compensazione della sonda 
riduttrice P 102. 

Presentazione verticale: solo canale A - solo canale B - canali A e B presentazione simultanea con 
frequenza di commutazione di 50 KHz - canali A e B con presentazione alternata sincronizzata all’as¬ 
se dei tempi. 


Amplificatore Sensibilità: 100 mVpp/cm. 

Orizzontale Attenuatore: a regolazione continua. 

Impedenza di ingresso: 50 KfL con 30 pF in parallelo. 
Banda passante: da 10 Hz a 1 MHz. 


Asse Tempi Tipo di funzionamento: ricorrente e comandato. 

Portate: 200 ms/cm -^0,5 iJis/cm in 18 portate. 

Sincronizzazione: interna, esterna, TV linea, TV quadro ed alla frequenza di rete con polarità positiva 
e negativa e con regolazione continua. 


Asse Z Sensibilità: 10 Vpp negativi per estinguere la traccia. 

Impedenza: 100 KH con 20 pF in parallelo. 

Tubo a RC: da 5" a schermo piatto, traccia color verde a media persistenza. Reticolo centìmetrato 
con possibilità di illuminazione. 

Alimentazione: 220 V ± 10 %; 50^60 Hz. 

Dimensioni: 425x 180x 430 mm. - Peso: 13 Kg. 


della START S.p.A, 

STRUMENTI DI MISURA £ DI CONTROLLO ELETTRONICI a ELETTRONICA PROFESSIONALE 

□ Stabilimento e Amministrazione: 20068 Peschiera Borromeo - Plasticopoli - (Milano) □ Telefono: 9150424/425/426 □ 
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compiuti dal rotore in un minuto 
primo. 


SIMBOLI DEI GENERATORI c.a. 


SEGNO GRAFICO 


DENOMINAZIONE 


a 


b 


Macchina a corrente alternata 
a collettore 


0 


Motore a corrente alternata 
trifase, a collettore 

Motore a corrente alternata 
monofase, in serie 

Motore a corrente alternata 
monofase, a repulsione 

Motore a corrente alternata 
monofase, tipo Deri 


Macchina sìncrona [^) 



© 


Generatore a corrente alter¬ 
nata, sincrono (alternatore) 



Generatore a corrente alter¬ 
nata, sìncrono, trifase (alter¬ 
natore trifase) 


Generatore c. s., con neutro 
accessibile dall'esterno 

Motore sincrono 

Condensatore sincrono 



Macchina asincrona 

Motore asincrono, trifase, con 
Indotto in corto circuito (a 
gabbia di scoiattolo) 

Motore asincrono, trifase, ad 
anelli (con indotto avvolto) 





Macchina asincrona sincroniz¬ 
zata 




Macchina asincrona, trifase, 
autocompensata 

Commutatrice trifase - conti¬ 
nua, eccitata In derivazione 

Commutatrice esafase-conti- 
nua, eccitata in derivazione 



ESERCIZI SVOLTI 

1 ) Quale è la frequenza della cor¬ 
rente di un alternatore che abbia 6 
paia di poli (12 poli) e faccia 420 
giri al minuto primo? 


Soluzione 

si applica la formula: f 
per cui si avrà che: 


pn 

120 


6x420 

f =-= 21 Hz 

120 


2) Un alternatore gira alla velo¬ 
cità di 375 giri al minuto primo e 
la corrente fornita ha una frequen¬ 
za di 50 Hz si chiede quanti poli 
abbia l’induttore. 


soluzione 

anche in questo caso si applica la 
formula: 

120 f 

p = - 

n 

e pertanto: 

120x50 

p =- = 16 poli 

375 

3] Quanti giri dovrà effettuare un 
alternatore a 12 poli per produrre 
una corrente alternata a 50 Hz? 


soluzione 

in questo caso si'applicherà la for¬ 
mula: 

120 f 

n = - 

P 

e quindi avremo che: 

120x50 

n =-= 500 giri al minuto. 

12 
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RADIORICEVITORE 

AM-FM 









Questo radioricevitore, essendo un 
apparecchio ben collaudato e imposta* 
to in modo da ridurre al minimo le 
difficoltà di montaggio, costituisce 
una interessante novità offerta al folto 
gruppo di amatori e studenti. 


Per queste caratteristiche e grazie ad 
una ampia descrizione ed illustrazione 
di tutte le fasi realizzative questa 
scatola di montaggio assume un note¬ 
vole valore didattico. 


CARAHERISTICHE TECNICHE 

Gamme d’onda: 

OM 550 H- 200 n. 

OC 50 ^ 20 m 
FM 85 4- 105 MHz 
Audio TV I* e ili* banda 
Presa fono 

Potenza di uscita 2,5 W 
Valvole impiegate ECC85 - ECH81 ■ 
EF89 - EABC80 - UL84 - UY85 
Alimentazione: 125 - 160 - 220 Vc.a. 


[ uesto ricevitore è stato 
progettato e realizzato per 
I consentire la ricezione di 
tutte le emittenti funzionanti a 
modulazione di ampiezza e fre¬ 
quenza nelle gamme comprese tra 
550 200 m (OM) 50 H- 20 m 

(OC) ; 85 -T-105 MHz (FM) e di una 
quarta gamma che consente la rice¬ 
zione deii’audio TV deila 1° e 111° 
banda. E' stato previsto nel com¬ 
mutatore di gamma un tasto, il qua¬ 
le predispone l'apparecchio per la 
riproduzione fonografica. 
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DESCRIZIONE DEL CIRCUITO 

Il circuito elettrico di questo 
ricevitore AM - FM è visibile in 
fig. 1 riportata al centro della 
rivista a pagina 1054 e come 
si può rilevare l’apparecchio è 
predisposto per la ricezione del¬ 
la gamma OM. Il ricevitore quan¬ 
do viene predisposto sia per la gam¬ 
ma OM che per quella a OC, cioè 
per la ricezione dei segnali a modu¬ 
lazione di ampiezza (AM), la valvo¬ 
la V2 ECH81 provvede alla conver¬ 
sione della frequenza intermedia da 
467 kHz. Ouando il ricevitore vie¬ 
ne predisposto in FM o in TV2, il 
segnale in arrivo dellaereo pervie¬ 
ne alla VI ECC85 che provvede con 
il primo triodo alTamplifìcazione 
AF e con il secondo triodo alla con¬ 
versione della frequenza interme¬ 
dia da 10,7 MHz. 

In questo caso il triodo (oscilla¬ 
tore) della V2 risulta cortocircuito, 
mentre la sezione pentodica lavora 
come primo amplificatore di media 
frequenza a 10,7 MHz. La valvola 
V3 EF89 funziona come amplifica¬ 
tore di media frequenza sia per la 
FM (10,7 MHz) che per l’AM 
(467 kHz). La valvola V4 EABC80 
a secondo della commutazione ef¬ 
fettuata funziona con la sezione 
diodica da normale rivelatore AM 
0 da rivelatore a rapporto FM. La 
sezione triodica, invece funziona da 
preampiificatore di bassa frequen¬ 
za a cui è seguita dalio stadio fina¬ 
le di potenza che impiega la valvola 
V5 UL84. La valvola V6 UY85 che 


funziona da raddrizzatore a semion¬ 
da provvede all'alimentazione dello 
apparecchio. 

MONTAGGIO MECCANICO 
ED ELETTRICO 

Le fasi costruttive elencate qui 
dì seguito portano fino alla realizza¬ 
zione completa come è illustrato 
in fig. 2. 

I FASE - Telaio - Montaggio delle 
parti staccate - fig. 3 - 3A - 3B 

• Montare il cambio tensione o- 
rientandolo secondo il disegno, far 
passare attraverso i suoi fori le 
linguette del telaio e piegarle. 

• Montare la presa fono, far pas¬ 
sare attraverso i suoi fori le lin¬ 
guette del telaio e piegarle. 

• Montare la presa di antenna o- 
rientandola secondo il disegno, far 
passare attraverso il suo foro la lin¬ 
guetta del telaio e piegarla. 

• Montare l’autotrasformatore d’a¬ 
limentazione TI orientandolo se¬ 
condo il disegno, far passare i ter¬ 
minali attraverso gli appositi fori e 
inserire le alette nelle rispettive 
sedi del telaio - torcere le alette. 

• Montare il trasformatore d'usci¬ 
ta suono T2 orientandolo secondo 
il disegno, far passare ì terminali 
attraverso gli appositi fori e inse¬ 
rire le alette nelle rispettive sedi - 
torcere le alette. 

• Montare il gruppo FM orientan¬ 
dolo secondo il disegno, far passa¬ 
re attraverso il gommino di esso la 


linguetta del supporto e portare la 
altra estremità del gruppo aderente 
alle due alette del telaio, saldare al 
telaio affinché ne assicuri un per¬ 
fetto contatto elettrico e fissaggio 
meccanico. 

• Montare la tastiera (commutato¬ 
re di gamma) orientandola secondo 
il disegno, far passare i settori di 
essa attraverso la finestra del tela¬ 
io e avvitare la vite autofilettante 
di qualche giro dalla parte superio¬ 
re del telaio. Fissarla dalla parte 
frontale con viti e dadi senza però 
bloccare questi ultimi. Montare la 
scala di sintonìa, vedi figura 10 in 
modo da poter controllare se i tasti 
del commutatore scorrono bene nel¬ 
le finestre di essa. Bloccare defini¬ 
tivamente la tastiera e smontare la 
scala. 

• Montare il gruppo AF-OM-OC 
orientandolo secondo il disegno, far 
passare ì terminali attraverso le 
due finestre del telaio e dopo aver 
isolato l’altro terminale del conden¬ 
satore C21 da 100 pF farlo passare 
attraverso la terza finestra. 

Spingere la basetta del gruppo 
fino alla battuta di arresto dei tre 
supporti, saldare nel punto indicato 
e torcere lentamente le altre due 
linguette uscenti dalla basetta del 
gruppo. 

• Montare il potenziometro R19 da 
1 Mfl con interruttore, orientandolo 
secondo il disegno, inserire le alet¬ 
te nelle rispettive sedi - torcere le 
alette. 
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Particolare 


• Montare la I MF, dopo aver mes¬ 
so le mollette di fissaggio, orien¬ 
tarla secondo il disegno, inserire le 
linguette nelle rispettive sedi del 
telaio e saldarle ad esso dalla par¬ 
te interna. 

• Montare la II MF con il medesi¬ 
mo procedimento della prima. 

Il FASE - Cablaggio fig. 4 

1) Collegare i terminali dell’auto- 
trasformatore d’alimentazione T1 al 
circuito dopo averne prima regolato 
la lunghezza che deve essere la 
più corta possibile. 

• Collegare i terminali «giallo-blu- 
nero» al cambio tensione, ognuno 
corrispondente al valore indicato su 
di esso. 

• Saldare il filo nero rigido a mas¬ 
sa (inizio avvolgimento di T1). 


• Collegare il terminale arancio al 
piedino 5 dello zoccolo di V6. 

• Collegare il terminale grigio al 
piedino 9 dello zoccolo di V6 

• Collegare il terminale marrone 
al piedino 5 dello zoccolo di V4. 

2) Collegare i terminali del tra¬ 
sformatore d'uscita T2 al circuito 
dopo averne prima regolato la lun¬ 
ghezza che deve essere la più cor¬ 
ta possibile. 

• Collegare il terminale nero al 
contatto centrale dello zoccolo di 
V6. 

• Collegare il terminale rosso al 
piedino 3 dello zoccolo di V6. 

• Collegare il terminale bianco al 
piedino 7 dello zoccolo di V5. 

3) Collegare i terminali del grup¬ 
po AF-OM-OC al commutatore di 
gamma SW1. 


• Collegare il terminale 5 filo ros¬ 
so al terminale 11 del settore S3 

• Collegare il terminale 6 filo ros¬ 
so al terminale 9 del settore S3. 

• Collegare il terminale 4 filo bian¬ 
co al terminale 4 del settore S3. 

• Collegare il terminale 2 filo bian¬ 
co al terminale 3 del settore S2. 

• Collegare il terminale 3 filo bian¬ 
co al terminale 5 del settore S2. 

4) Collegare i terminali 5 e 8 
settore S3 del commutatore SW1 al 
condensatore variabile del gruppo 
FM. 

• Cóllegare il terminale 5 filo vio¬ 
la al terminale 4 del condensatore 
variabile. 

• Collegare il terminale 8 filo mar¬ 
rone al terminale 5 del condensato- 
re variabile. 
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5) Collegamenti vari. 

• Collegare il piedino 4 dello zoc¬ 
colo di V1 filo azzurro al piedino 
5 dello zoccolo di V2. 

Far passare questo collegamento 
attraverso la finestra del telaio. 

• Saldare il piedino 5 dello zoccolo 
di V5 all'ancoraggio di massa del 
telalo e il piedino 9 al contatto cen¬ 
trale di esso. 

• Saldare i piedini 4-7 dello zocco¬ 
lo di V4 al contatto centrale e que¬ 
sto mediante uno spezzone di filo 
rigido nudo del 0 di 0,7 mm e di 
lunghezza la più corta possibile, 
collegarlo all’ancoraggio di massa 
del telaio. 

• Collegare il piedino 6 dello zoc¬ 
colo di V4 al terminale 7 della II MF 
mediante uno spezzone di filo iso¬ 
lato e di lunghezza di cm 6. 

• Collegare II piedino 1 dello zoc¬ 
colo di V4 al terminale 6 della II MF 
mediante uno spezzone di filo rigi¬ 
do nudo del 0 di 0,7 mm e di lun¬ 
ghezza la più corta possibile. 

• Collegare il piedino 3 dello zoc¬ 
colo di V4 al terminale 5 della 
Il MF mediante uno spezzone di 
filo rigido nudo del 0 di 0,7 mm 
e di lunghezza la più corta possi¬ 
bile. 


• Collegare i piedini 1-3-5-6-9 del¬ 
lo zoccolo di V3 al contatto centra¬ 
le e questo mediante uno spezzone 
di filo rigido nudo del 0 di 0,7 mm 
e di lunghezza la più corta possibile 
collegarlo all'ancoraggio di massa 
del telaio. 

• Collegare il piedino 7 dello zoc¬ 
colo di V3 al terminale 4 della II MF 
mediante uno spezzone di filo rigi¬ 
do nudo del 0 di 0,7 mm e della 
lunghezza la più corta possibile. 

• Saldare i piedini 3-4 dello zocco¬ 
lo di V2 al contatto centrale e que¬ 
sto mediante uno spezzone di filo 
rigido nudo del 0 di 0,7 mm e della 
lunghezza la più corta possibile, col¬ 
legarlo all'ancoraggio di massa del 
telaio. 

• Saldare il terminale di C21 da 
100 pF al piedino 8 dello zoccolo di 
V2. 

• Collegare il piedino 6 dello zoc¬ 
colo di V2 al terminale 4 della I MF 
mediante uno spezzone di filo rigi¬ 
do nudo del 0 di 0,7 mm e della 
lunghezza la più corta possibile. 

• Collegare il terminale 1 del grup¬ 
po FM al commutatore SW1 me¬ 
diante uno spezzone di cavo scher¬ 
mato della lunghezza di cm 9,5. To¬ 


gliere per una lunghezza di cm 1 
la guaina isolata mettendo a nudo 
la calza metallica schermo, senza 
tagliarla. Spingere indietro la calza 
facendo allargare le maglie. Da una 
apertura che si sarà prodotta, tra 
una maglia e l'altra estrarre il con¬ 
duttore isolato interno, spellare l’e¬ 
stremità per circa 3 mm e saldarla 
al terminale 1 del gruppo FM, la cal¬ 
za a massa. Preparare l'altra estre¬ 
mità del cavo con il medesimo pro¬ 
cedimento e saldare il conduttore 
interno al terminale 10 del settore 
S4 del commutatore SW1, la calza 
a massa. 

• Collegare il terminale + del 
gruppo FM al terminale 7 del set¬ 
tore S4 del commutatore SW1 me¬ 
diante uno spezzone di filo isolato 
della lunghezza di cm 10. 

• Saldare il terminale del poten¬ 
ziometro R19 nel punto indicato. 

• Saldare all'ancoraggio del telaio 
uno dei terminali dell'interruttore 
d’accensione mediante uno spezzo¬ 
ne di filo rigido nudo del 0 di 
0,7 mm e della lunghezza di cm 4. 

• Collegare il terminale 3 del con¬ 
densatore variabile del gruppo FM 
al terminale 2, settore S5 del com- 
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Fig. 6 - Cablaggio dei condensatori. 


n V5 V4 V3 V2 

HHF IHF 


Fig. 5 - Cablaggio de! resistori. 


Unire i terminali mediante 
l’asolina di filo nudo e saldare 
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mutatore SWI, mediante uno spez¬ 
zone di filo rigido nudo del 0 di 
1 mm e della lunghezza di cm 5. 

• Collegare il terminale 2 del con¬ 
densatore del gruppo FM al termi¬ 
nale 5 settore S5 del commutatore 
SWI, mediante uno spezzone di fi¬ 
lo rigido nudo del 0 di 1 mm e 
della lunghezza di cm 5. 

Ili FASE • Cablaggio - fig. 5 

• Collegare il piedino 4 dello zoc¬ 
colo di V6 al piedino 4 dello zocco¬ 
lo di V5 mediante uno spezzone di 
filo isolato della lunghezza di cm 5 

• Collegare l’impedenza Z fra il 
piedino 5 dello zoccolo di V4 e il 
piedino 4 dello zoccolo di V3 dopo 
avere isolato i terminali con tubet¬ 
to e averli fatti attraversare dagli 
appositi fori del telaio. La impeden¬ 
za va sistemata nella parte supe¬ 
riore del telaio. 

• Collegare il piedino 4 dello zoc¬ 
colo di V3 e il piedino 5 dello zoc¬ 
colo V2 mediante uno spezzone di 
filo isolato della lunghezza di cm. 8. 

• Collegare il piedino 7-9 dello 
zoccolo di V2 e il terminale 1 set¬ 
tore S4 del commutatore SW1 me¬ 
diante uno spezzone di filo isolato 
della lunghezza di cm 7. 

• Collegare il piedino 8 dello zoc¬ 
colo di V2 e il terminale 1 settore 
S5 del commutatore SWI mediante 
uno spezzone di filo isolato della 
lunghezza di cm. 6,5. 

• Collegare i terminali 3 e 4 della 
I MF al commutatore SW1 median¬ 
te uno spezzone di cavo schermato 
della lunghezza di cm 8,5. Prepara¬ 
re il cavo come il precedente e 
collegare un’estremità del condut¬ 
tore interno al terminale 4 della I 
MF, attorcigliare la calza e saldarla 
al terminale 3. 

• Saldare l’altra estremità del con¬ 
duttore interno al terminale 4 del 
settore S4 del commutatore SW1 la 
calza al terminale 3. 

• Montare i resistor! e il conden¬ 
satore C29. 

I terminali di essi devono essere i 
più corti possibile e come si rile¬ 
va dalla fig. 5 alcuni terminali sono 
isolati con del tubetto in modo da 
evitare il contatto con altri com¬ 
ponenti. 
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IV FASE - Montare i condensatori 
con il medesimo procedimento dei 
resistori - fig. 6 

V FASE - Montaggio dei componen¬ 
ti vari - fig. 7 

• Montare il compensatore C10, 
ripiegandone i terminali centrali e 
inserendoli nel foro del supporto 
del telaio - saldare. 

• Montare l'altro compensatore C9 
con il medesimo procedimento. 

• Collegare il terminale laterale 
del compensatore C10 al terminale 
3, settore S5 del commutatore SW1, 
mediante uno spezzone di filo rigi¬ 
do nudo del 0 di 1 mm e della 
lunghezza di cm 5. 

• Collegare ii terminale laterale 
del compensatore C9 al terminale 4 
settore S5 del commutatore SW1, 
mediante uno spezzone di filo rigi¬ 
do nudo del 0 di 1 mm e della lun¬ 
ghezza di cm 3. 

• Collegare il terminale 1 della 
presa fono al terminale 1 settore S1 
del commutatore SW1, mediante 
uno spezzone di filo isolato della 


lunghezza di cm 7. Saldare il termi¬ 
nale 2 della presa alla linguetta di 
massa del telaio. 

• Collegare il contatto centrale del¬ 
lo zoccolo di V5 al terminale 6 , set¬ 
tore S4 del commutatore SW 1 , me¬ 
diante uno spezzone di filo rigido 
nudo del 0 di 1 mm e della lunghez¬ 
za di cm 22 dopo averlo sagomato 
e isolato con del tubetto come è in¬ 
dicato in fig. 7. 

• Montare i resistori R 8 e R 10 nei 
punti indicati. 

• Collegare il cordone d’alimenta¬ 
zione facendo passare questo attra¬ 
verso il foro del telaio per una lun¬ 
ghezza di circa cm 20. Dividere i 
due capi del cordone e annodare se¬ 
condo il disegno. Saldare un capo 
al contatto centrale del cambio ten¬ 
sioni, l’altro capo, dopo averlo fat¬ 
to passare attraverso l'apposito 
foro, saldarlo all’altro terminale 
dell’interruttore d’accensione. 

Per i particolari di montaggio dei 
componenti qui di seguito indicati 
vedi fig. 8 . 

• Montare il condensatore C 22 da 
4,7 nF fra il terminale 1 del gruppo 


AF-OM-OC e la presa d’antenna AM 
dopo avere isolato i terminali di 
esso. 

• Collegare i terminali del trasfor¬ 
matore d’aereo del gruppo FM, alla 
presa di antenna FM. 

• Montare la lampadina (L) con i 
terminali fra i punti A e B del grup¬ 
po AF-OM-OC. 

• Collegare, con uno spezzone di 
filo isolato della lunghezza di cm 8 
il punto A e il piedino 4 dello zoc¬ 
colo di V3. 

VI FASE • Montaggio delle parti - 
comando sintonia - fig. 9 

• Montare la puleggia suli’albero 
del condensatore variabile e fis¬ 
sarla con l’anello elastico. 

• Montare la carrucola al telaio 
mediante il rivetto. 

• Montare il perno sintonia al te¬ 
laio e piegare la linguetta per l’ar¬ 
resto. 

• Ruotare la puleggia in senso an¬ 
tiorario in modo da portare il con¬ 
densatore variabile alla massima 
capacità (lamine chiuse). 
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• Montare la funicella. 

• Montare l'indice di sintonia. 

• Montare il riflettore scala facen¬ 
do inserire nelle proprie sedi, le 
linguette dei supporti - torcere le 
linguette. 

• Montare la scala di sintonia e 
fissarla con le tre viti autofilet- 
tanti - fig. 10. 

• Montare le manopole 

• Portare l’indice all’estremo de¬ 
stro della scala dopo essersi assi¬ 
curati che il condensatore variabi¬ 
le ha le lamine chiuse (capacità 
massima). 

• Montare le valvole - fig. 8. 

• Collegare l’altoparlante ai termi¬ 
nali 1 e 2 del trasformatore d’uscita 
T2 - fig. 8. 

CONTROLLO E TARATURA 

Il controllo e l’allineamento del 
ricevitore richiede le seguenti ope¬ 
razioni; 

1) Controllo a freddo 

2) Verifica delle tensioni 


3) Allineamento della media fre¬ 
quenza AM 

4) Allineamento dell’alta frequen¬ 
za OM-OC 

5) Allineamento della media fre¬ 
quenza FM 

6 ) Allineamento dell'alta frequen¬ 
za FM 

Per eseguire queste operazioni è 
necessario disporre dei seguenti 
strumenti: 

1 ) Generatore di segnali AM 

2 ) Generatore di segnali FM 

3) Voltmetro elettronico 

Allo scopo si prestano molto be¬ 
ne i seguenti strumenti dell’HIGH- 
KIT UK 455 - UK 460 - UK 475. 

CONTROLLO A FREDDO 

Il fatto che questo controllo pre¬ 
senta il minor rischio, non signifi¬ 
ca che debba essere fatto con 
leggerezza, anzi, se questa verifi¬ 
ca è fatta scrupolosamente, vengo¬ 
no eliminati gran parte dei pericoli 
che si possono presentare all’ap¬ 
parecchio al momento dell’accen¬ 
sione. Controllare più volte il cir¬ 
cuito e l’isolamento nei punti più 


critici. In questo apparecchio una 
fase della tensione di alimentazio¬ 
ne è collegata direttamente al te¬ 
laio, è necessario durante le misu¬ 
re delle tensioni e della taratura in¬ 
terporre tra il ricevitore e la rete, 
un trasformatore d’isolamento di 
circa 50 V/A, 

Sarebbe pericoloso per la perso¬ 
na e gli strumenti collegarlo diret¬ 
tamente alla rete durante queste 
operazioni. 

VERiFiCA DELLE TENSIONI 

I punti da controllare sono indica¬ 
ti in fig. 1 . 

La verifica delle tensioni ha lo 
scopo di accertare se le condizioni 
di alimentazione dei vari circuiti so¬ 
no quelle dovute e di evitare inu¬ 
tili perdite di tempo causate dalle 
impossibilità dipendenti da difetti 
di alimentazione di ottenere con la 
taratura la dovuta ottima funzio¬ 
nalità dell’apparecchio. 

ALLINEAMENTO 

L’allineamento del radioricevito¬ 
re UK 530 deve essere fatto in due 




I 



Fig. 9 - Montaggio delle parti comando sintonia.. 


Particolare di montaggio 
della carrucolo 


Torcere le linguette 


Torca re le litvgualto 


Porticolore di montaggio 
del perno di sintonia 
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Ffg. 1- Schema elettrico. 
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tempi. Per primi devono essere al¬ 
lineati i circuiti a modulazione di 
ampiezza (AM) poi quelli a modula¬ 
zione di frequenza (FM). 

L allineamento della parte a mo¬ 
dulazione di ampiezza deve essere 
effettuato con il generatore modu¬ 
lato in ampiezza. 

Quello per la parte a modulazio¬ 
ne di frequenza, invece, deve esse¬ 
re fatto con il generatore a modula¬ 
zione di frequenza. 


ALLINEAMENTO 

DELLA PARTE AM 

Allineamento della media frequen¬ 
za (MF) 

Durante le operazioni 1 ~ 4 

1) Collegare in parallelo alla bobi¬ 
na mobile dell’altoparlante un 
voltmetro in c.a. 

2) Predisporre il commutatore di 
gamma per le OM 

3) Portare il volume al max 


4) Collegare in serie al cavo del 
generatore un condensatore da 
47 nF. 

Il generatore deve essere modulato 
con la nota di B.F. a 1000 Hz. Ridur¬ 
re il segnale del generatore a mano 
a mano che il ricevitore acquista 
sensibilità. 

Per il procedimento vedere la 
tabella 1. 

Per la disposizione dei nuclei ve¬ 
dere fig. 8. 

Allineamento dei circuiti 
accordati ad OM 

Durante le operazioni 1 4 

1) Collegare in parallelo alla bobi¬ 
na mobile dell'altoparlante un 
voltmetro in c.a. 

2) Predisporre il commutatore di 
gamma per le OM 

3} Portare il volume al massimo 

4) Collegare in serie al cavo del 
generatore un condensatore da 
200 pF 

Il generatore dev'essere modulato 
con la nota di B.F. a 1000 Hz. 


TABELLA 

1 ALLINEAMENTO 

DELLA MEDIA FREQUENZA AM 


Oper. No 

Collegare 
il generai. 

Freq. 
in kHz 

Posizione 
indice del 
ricevitore 

Circuito 
da allin. 

Nucleo da 
regolare 

Regolare 
fino ad 
ottenere 

1 

Piedino 2 

467 kHz 

550 m 

L12 

sopra 

max uscita 


V2ECH81 (G1) 





2 

V2ECH81 (Gl] 

467 kHz 

550 m 

L11 

sotto 

max uscita 

3 

V2ECH81 (G1} 

467 kHz 

550 m 

L10 

sopra 

max uscita 

4 

V2ECH81 (G1) 

467 kHz 

550 m 

L9 

sotto 

max uscita 

Queste operazioni d’allineamento vanno ripetute fino a che non sia stato raggiunto 
il migliore dei risultati. 
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Ridurre il segnale del generatore a 
mano a mano che il ricevitore ac¬ 
quista sensibilità. 

Per il procedimento vedere la tab. 2. 
Per la disposizione dei nuclei vede¬ 
re la fig. 8. 

Allineamento dei circuiti accordati 
ad OC 

Durante le operazioni 1 4 

1) Collegare in parallelo alla bo¬ 
bina mobile dell’altoparlante un 
voltmetro in c.a. 

2) Predisporre il commutatore di 
gamma per le OC 

3) Portare il volume al massimo 

4) Collegare in serie al cavo del 
generatore un resistere da 4000. 

Il generatore dev’essere modulato 
con la nota di B.F. a 1000 Hz. 
Ridurre il segnale del generatore a 
mano a mano che il ricevitore ac¬ 
quista sensibilità. 

Per il procedimento vedere la ta¬ 
bella 3. 

Per la disposizione dei nuclei vede¬ 
re la fig. 8. 

Se viene impiegato il generatore 
di segnale UK 455 per l’allineamen¬ 
to dei circuiti accordati a 50 m e a 
20 m corrispondenti alle frequen¬ 
ze di 6 MHz e 15 MHz sintonizzare 
il generatore a 1500 kHz in modo 
da ottenere la 4° e 10° armonica cor¬ 
rispondenti alle frequenze di 6 e 
15 MHz. 

ALLINEAMENTO 
DELLA PARTE FM 

Allineamento della media frequen¬ 
za (MF) 

Durante le operazioni 1-^5 

1) Collegare in parallelo alla bo¬ 
bina mobile dell’altoparlante un 
voltmetro in c.a. 

2) Collegare il voltmetro elettroni¬ 
co fra il punto TP indicato in fi¬ 
gura 1 e la massa predisposto 
per 3 V fondo scala e — DC. 

3) Predisporre il commutatore di 
gamma per la FM. 

4) Portare il volume al massimo. 

5) Collegare in serie al cavo del 
generatore un condensatore da 
10 nF ceramico. 

Durante le operazioni 6 e 7 colle¬ 
gare al cavo del generatore un adat¬ 
tatore d’impedenza a 300 H. Il gene¬ 
ratore dev’essere modulato in FM 
per una AF ± 22,5 kHz. 

Ridurre il segnale del generatore a 


mano a mano che il ricevitore ac¬ 
quista sensibilità in modo che il 
voltmetro elettronico non superi 
—2 V. 

Per il procedimento vedere la ta¬ 
bella 4. 

Per la disposizione dei nuclei da re¬ 
golare vedere la fig. 8. 


Allineamento dei circuiti accordati 

a RF - FM 

Durante le operazioni 1-2 

1] Collegare in parallelo alla bobi¬ 
na mobile dell’altoparlante un 
voltmetro in c.a. 

2) Predisporre il commutatore di 
gamma per la FM. 


TABELLA 2 ALLINEAMENTO DEI CIRCUITI ACCORDATI AD OM 

Oper. N® 

Collegare 
il generat. 

Frequenza 
in metri 

Posizione 
indice del 
ricevitore 

Circuito da 
allineare 

Nucleo 

0 comp. 
da regolare 

Regolare 
fino ad 
ottenere 

1 

Antenna AM 

550 m 

550 m 

LO 

sopra 

max uscita 

2 

Antenna AM 

550 m 

550 m 

LA 

sopra 

max uscita 

3 

Antenna AM 

200 m 

200 m 

CO 

sopra 

max uscita 

4 

Antenna AM 

200 m 

200 m 

CA 

sopra 

max uscita 

Queste operazioni di allineamento vanno ripetute fino a, che non sia stato raggiunto 
il migliore dei risultati. 


TABELLA 3 ALLINEAMENTO DEI CIRCUITI ACCORDATI AD OC 

Oper. N« 

Collegare 
il generat. 

Frequenza 
in metri 

Posizione 
indice del 
ricevitore 

Circuito da 
allineare 

Nucleo 

0 comp. da 
regolare 

Regolare 
fino ad 
ottenere 

1 

Antenna AM 

50 m 

50 m 

LOl 

sopra 

max uscita 

2 

Antenna AM 

50 m 

50 m 

LA1 

sopra 

max uscita 

3 

Antenna AM 

20 m 

20 m 

C01 

sopra 

max uscita 

4 

Antenna AM 

20 m 

20 m 

CAI 

sopra 

max uscita 

Queste operazioni d'allineamento vanno ripetute fino a che non sia stato raggiunto 
il migliore dei risultati. 


TABELLA 

4 ALLINEAMENTO DELLA MEDIA FREQUENZA FM 


Oper. N® 

Collegare 
il generat. 

Frequenza 
in MHz 

Posizione 
indice del 
ricevitore 

Circuito da 
allineare 

Nucleo da 
regolare 

Regolare 
fino ad 
ottenere 

1 

Piedino N2 
V2ECH81 (G1) 

10,7 MHz 

85 MHz 

L7 

sopra 

Max tens. 
letta sul 
voltmetro 
elettronico 

2 

V2ECH81 (G1) 

10,7 MHz 

85 MHz 

L8 

sotto 

Max tens. 
letta sul 
voltmetro 

3 

Svitare i 
nuclei di 
L5 e L3 






c.a. 

4 

V2ECH81 [GD 

10,7 MHz 

85 MHz 

L6 

sotto 

Max tens. 
letta sul 
voltmetro 
elettronico 

5 

V2ECH81 (G1] 

10,7 MHz 

85 MHz 

L5 

sopra 

su» 

6 

antenna FM 

10,7 MHz 

85 MHz 

L4 

sopra 

> » » 

7 

antenna FM 

10,7 MHz 

85 MHz 

L3 

sopra 

B » » 
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TABELLA 5 ALLINEAMENTO DEI CIRCUITI ACCORDATI A RF FM 


Qper N® 

Collegare 

Il generai. 

Frequenza 
In MHz 

Posizione 
indice del 
ricevitore 

Circuito da 
allineare 

Nucleo 0 
comp. da 
regolare 

Regolare 
fino ad 
ottenere 

1 

antenna FM 

100 MHz 

100 MHz 

L2 

sopra 

max uscita 

2 

antenna FM 

100 MHz 

100 MHz 

LI 

sopra 

max uscita 

3 

antenna FM 

93 MHz 

Estremo 
sinistro 
cond. var. 
con lamine 
aperte 
capac. min. 

CIO 

sotto 

max uscita 

4 

antenna FM 

93 MHz 

ìi 

C9 

sotto 

max uscita 


3) Portare il volume al massimo. 

4) Collegare in serie al cavo del 
generatore un adattatore d’im¬ 
pedenza a 300 fi. 

Durante le operazioni 3-4 predispor¬ 
re il commutatore di gamma per 
TV1-2. 

Il generatore dev’essere modulato 
in FM per una AF ± 22,5 kHz. 
Ridurre il segnale del generatore a 
mano a mano che il ricevitore ac¬ 
quista sensibilità. 

Per il procedimento vedere la ta¬ 
bella 5. 

Per la disposizione dei nuclei da 
regolare vedere la fig. 8. 

MONTAGGIO DEL MOBILE - fig. 11 

Dopo avere effettuato tutte le 
fasi di montaggio meccanico, elet¬ 
trico e di messa a punto, si può 


procedere al montaggio del mobile. 
Per prima fissare l’altoparlante al 
mobile mediante i quattro dadi e 
rondelle per poi montare in esso 
l’intero apparecchio. Orientare l'ap¬ 
parecchio secondo il disegno e 
spingere il telaio fino a portare la 


scala (sintonia) aderente alla fine¬ 
stra del mobile, contemporanea¬ 
mente far coincidere i fori di esso 
con quelli dei traversini del telaio 
per fissarlq con le due viti. Montare 
lo schienale e fissarlo mediante le 
cinque viti. 




Il sistema PANDUIT per lega¬ 
ture di fasci di cavi nei lavori 
di cablaggio trova sempre più 
applicazioni per la rapidità di 
montaggio, eleganza d’esecu¬ 
zione e risparmio di tempo. 

I prodotti PANDUIT compren¬ 
dono fascette, piastrine ed an¬ 
coraggi. 

Tecnici cablatori sono a dispo¬ 
sizione per prove pratiche di¬ 
rettamente sui cavi dei clienti 
e per la scelta degli articoli 
più appropriati. 


UffllEfflOlT 

nuove attrezzature 
per tecniche nuove 


Rappresentante gen. 
esclusiva per l'Italia: 



20144 MILANO - VIA ELBA, 10 - TEL. 46.97.241/2/3/4/5 
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il primo 
TV da 11” 
in scatola 
di montaggio 

Alimentazione: 

12 Vc.c. 
oppure 220 Vc.a. 


chi lo fa da sé... 
fa il portatile 

UK 1000 

L'UK 1000 è un apparecchio impostato in modo 
da ridurre al minimo le difficoltà di montaggio: 
lo stesso gruppo integrato nonché i vari 
trasformatori MF video e suono, vengono forniti 
pretarati e ad apparecchio finito è sufficiente il solo 
perfezionamento della taratura. Le varie operazioni 
di assemblaggio sono ampiamente descritte 
e illustrate in modo da accompagnare 
passo passo fino alla completa realizzazione. 

Tale impostazione conferisce a questa scatola 
di montaggio un elevatissimo grado di efficienza 
quale strumento didattico, alla portata dello studente, 
del l'autodidatta e deH'amatore sperimentato. 



^ Esclusi mobile e cinescopio. 



























Non pretendiamo che questo sia un 
progetto assolutamente «nuovo», nei suoi 
dettagli circuitali. Siamo però assolutamente 
certi della sua flessibilità e della grande praticità 
che. gli compete potendo, il «Cronofono», essere 
utilizzato in migliaia di casi: dal quiz di salotto alla camera 
oscura, dal laboratorio di chimica all’allenamento sportivo! 


IL CRONOFONO; 

m CROMMETm Acusnco 


I progetto che vi proponia¬ 
mo in questo articolo, non 
è utile ad una sola catego¬ 
ria di lettori: mettiamo agli «audio¬ 
fili» o agli appassionati di ricetra- 
smissione. E' invece... come dire? 
Panoramico! Può essere utile a 
chiunque, poiché ha una gamma di 
impieghi molto vasta. Di che si 
tratta? Beh, diciamo di un « oro¬ 
logio acustico», cioè di un conge¬ 
gno che avverte del passare del 
tempo non già còrt delle lancette 
che si nHJÒvono su di un quadrante, 
ma per mezzo di impulsi sonori. 
Le sue applicazioni sono facili a 
comprendersi dicendo che esso 
serve a chiunque voglia essere av¬ 
vertito del passar del tempo, dei 
secondi in particolare, pur non po¬ 
tendo osservare un orologio. 

Non sarebbe proprio necessario 
una estesa esemplificazione, pen¬ 


siamo: è però tradizione redaziona¬ 
le esporre qualche impiego pratico 
ed allora noi ci atterremo all’uso. 

Un impiego classicissimo del 
«Cronofono» è quello in camera 
oscura, da parte del tecnico occu¬ 
pato nello sviluppo e nella stampa. 
Immerso in questi compiti, l’opera¬ 
tore non ha il tempo di scrutare la 
«lancetta dei secondi»; se lo fa, 
compie un’azione scomoda sotto 
una flebile luce rossastra che non 
sempre consente una esatta valuta¬ 
zione «a colpo d'occhio» dell’orolo¬ 
gio. Per altro, in molti lavori foto¬ 
grafici è strettamente necessario 
operare «a tempo» senza sbaglia¬ 
re un solo minuto secondo. 

Nulla dì più comodo, quindi, vi 
può essere di un dispositivo che 
emetta un segnale acustico al se¬ 
condo, o ogni cinque-diecì-venti 
secondi. 


Nelle discipline sportive vale lo 
stesso concetto. L’atleta, allenan¬ 
dosi, non ha certo il tempo o la 
possibilità dì tenere gli occhi pun¬ 
tati suM’oroiogio: per altro gli può 
essere utilissimo conoscere «i tem¬ 
pi» per verificare le proprie presta¬ 
zioni; ecco allora la grande utilità 
del nostro apparecchio che, essen¬ 
do alimentato a pila, può essere fis¬ 
sato alla bicicletta, al bob, o porta¬ 
to alla cintura scandendo chiara¬ 
mente i secondi o gli intervalli 
senza che vi sia bisogno alcuno 
di osservarlo. 

Nei giochi di società l’impiego, è 
ovvio; mettiamo il caso tipico del 
gioco a quiz del genere «chi non ri¬ 
sponde entro dieci secondi paga 
pegno». Fatta la domanda, premu¬ 
to il pulsante, ecco il tempo «tiip- 
tiip-tiip»... Ed analogamente nello 
impiego dì laboratorio dì qualsiasi 
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genere, nelle gare delle automobi¬ 
line elettriche, nel controllo di rea¬ 
zioni, nella calibrazione di automa¬ 
tismi nella valutazione di qualsivo¬ 
glia moto o periodo di lavoro o di 
azione. 

Il nostro apparecchio ha una ver¬ 
sione basilare ed una elaborata. 
Nella prima, l’apparecchio emette 
un acuto segnale cadenzato che 
può avere una frequenza di un im¬ 
pulso al secondo, oppure di un 
segnale ogni 10-20-30-40-50-60 se¬ 
condi ed oltre. 


Si può quindi apprezzare il pas¬ 
saggio del secondi così come di 
tempi che possono variare da 10 
secondi al mezzo minuto, al minuto, 
e oltre. 

Nella seconda versione, il «Cro- 
nofono» scandisce il passare dei 
secondi esprimendo un «Tic-Tic-Tic- 
Tic» continuo. Nel contempo, agi¬ 
sce un timer che ogni «tot» secon¬ 
di: dieci, trenta, come è utile, emet¬ 
te un fischio «marker». In tal mo¬ 
do, se è necessario un conteggio 
prolungato, mettiamo cinquanta- 


quattro secondi, l'operatore può 
evitare di «smarrirsi» nel conto 
mnemonico ponendo il «timer» su 
cinquanta secondi, e poi ascoltando 
i successivi quattro «tic» che com¬ 
pletano il tempo, dopo il fischio. 

Ma vediamo subito il circuito di 
base - fig. 1. 

Esso utilizza tre transistori NPN 
al silicio, tutti BC113, sostituibili 
dai modelli BC107, BC108, BC109 o 
analoghi, ovvero 2N708, 2N1613, 
2N1711 ed altri. 
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Due dei tre formano un multivi- 
bratore astabile - TR1-TR2 - che ha 
un tempo di azione compreso tra 
un ciclo al secondo ed un ciclo ogni 
60-70 secondi. 

Questi notevoli valori sono rag¬ 
giunti senza far uso di «immensi» 
condensatori studiando bene le co¬ 
stanti circuitali rispetto ai transi¬ 
stori scelti. Come si vede, il mul- 
tivibratore al termine di ogni ciclo 
chiude il relais «Ry». Il tempo, ov¬ 
vero la frequenza di scatto del di¬ 
spositivo può essere regolato tra¬ 
mite R3 e la scala dei ritardi ri¬ 
sulta abbastanza lineare. Per altro, 
se il tettore vuole ottenere una 
maggior precisione sui tempi mi¬ 
nimi, può usare un potenziometro 
di tipo «logaritmico inverso» come 
R3 al posto di un elemento con¬ 
venzionale, espandendo in tal mo¬ 
do la regolazione sui ritardi brevi. 

Ora, continuando l'analisi del 
funzionamento, diremo che ogni 
volta che «Ry» scatta, entra in 
azione l’oscillatore formato dal 
TR3 che aziona l’altoparlante Ap. 
Questa sezione circuitale è del 


tutto convenzionale risultando il 
noto Hartley transistorizzato che 
tutti i lettori conoscono. Con i va¬ 
lori citati per C4-C5-R4, nonché 
con TI ed Ap come è specificato 
nella lista delle parti, il segnale 
ottenuto ha un valore di 1200 Hz 
circa. 


Una nota brillante ed acuta sìmi¬ 
le ai segnali «orari» RAI, che l’orec¬ 
chio avverte facilmente anche se è 
espressa con una potenza non in¬ 
gente. Qra, ogni volta che TR2 con¬ 
duce ed Ry scatta, questa nota 
echeggia nel locale dì lavoro. Risuo¬ 
na ogni secondo se R3 è regolato 



FORATA 


€> 


Fig. 4 - Cablaggio deiroscillatore 
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assai semplice. Il componente prin¬ 
cipale è un transistor «UJT», il no¬ 
to modello 2N2160, utilizzato in un 
circuito «a scatto» di uso comune 
in cui C6 si carica via R5 e deter¬ 
mina il «crollo» della giunzione 
emettitore-base del transistor, ren¬ 
dendolo conduttore al termine del¬ 
l'accumulo dell’energia. R6 limita 
la corrente di picco ed il carico ge¬ 
nerale dello stadio è «Ap». Questo 
ultimo, regolando R5 per una co¬ 
stante di tempo eguale a 1, ovvero 
un ciclo per minuto secondo, emet¬ 
te il suo «Tac» esattamente ses¬ 
santa volte al primo, con enorme 
indipendenza per la temperatura di 
ambiente. E’ questo un lato molto 
interessante del sistema perché è 
alla base della reale precisione nel 
tempo del complesso. 

Parlando di precisione, diremo 
che anche il contatore principale è 
molto stabile. Se anche TR1 e TR2 
non sono controreazionati, la loro 
natura al Silicio ed il funzionamen¬ 
to impulsivo, che prevede un lun¬ 
go intervallo di non conduzione, ga¬ 
rantiscono un lavoro più che accet¬ 
tabile. Il lettore che vorrà costruire 
il nostro «Cronofono», noterà infat¬ 
ti che tra -|-10° C e -|-40° C (gam¬ 
ma di normale utilizzo del dispositi¬ 
vo) le variazioni tempo/calore so¬ 
no inapprezzabili, o almeno non so¬ 
no tali da influire seriamente sulla 
precisione. 

Passiamo ora direttamente al 
montaggio. 

Il nostro prototipo, essendo un 
esemplare sperimentale, nato da 
successive esperienze, previsto per 
il mutamento di sezioni circuitali 
e componenti, è realizzato su di una 
basetta forata in resina a «settori 
stanipati». 

In tale veste è presentato nella 
figura 5. 

E’ da notare che questo prototipo 
non comprende la «parte B» impie- 


Fig 6 - Aspetto dell'oscillatore montato. 


verso il minimo valore e ogni tanti 
secondi se il potenziometro ha un 
valore più eievato. 

L'alimentazione generale del si¬ 
stema descritto è una comune pila 
da 9 V, ed il «conteggio sonoro» 
Inizia subito dopo aver azionato 
«S1 ». 


Vediamo ora la «seconda ver¬ 
sione». 

Questa differisce dalla «basila¬ 
re» per l'introduzione in circuito di 
un oscillatore secondario che è un 
«marcasecondi» e nulla più . 

Tale oscillatore è mostrato nella 
figura 2, e, come si vede subito, è 


Fig 5 * Aspetto del circuito bose montato. 
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gante l'oscillatore UJT. La sezio¬ 
ne «B» è montata a parte essendo 
stata aggiunta in seguito, ed il re¬ 
lativo pannellino si vede nella fi¬ 
gura 6. 

Come si nota, il complesso pre¬ 
vede un contenitore metallico sul 
cui frontale sono fissati Api ed R3 
(con relativa scaletta dei secondi 
di ritardo) SI interruttore generale 
ed S2. R5 non ha un controllo ester¬ 
no perché va regolato una volta 
tanto sino ad avere un impulso al 
secondo e poi lasciato nella posi¬ 
zione raggiunta. 

Dalle fotografie è facile notare 
che lo chassis principale, recante 
TR1/TR2/TR3, nonché Ry ed acces¬ 
sori è praticamente diviso a metà: 
da un lato si trovano tutte le parti 
relative al multivibratore che ecci¬ 


ta il relais; dall'altro è sistemato 
TR3 con TI, R4, C4-C5. 

Le interconnessioni sono molto 
facili e del tutto non critiche. E' 
sufficiente osservare con attenzio¬ 
ne i collegamenti dei transistori e 
la polarità dei condensatori elettro- 
litici per conseguire il successo. 
Connettendo il relais «Ry», è ne¬ 
cessario individuare bene il contat¬ 
to che «si chiude» e collegare a 
questo il circuito del TR3. In caso 
contrario, vale a dire collegando lo 
oscillatore al contatto «di riposo» 
si avrà un noioso suono contìnuo 
interrotto da pause che scandisco¬ 
no i tempi: proprio l'inverso di ciò 
che si vuole! 

La messa a punto del «Cronofo- 
no» è del pari facile. 

Il collaudo inizierà con R3 rego¬ 
lato quasi al minimo valore. In que¬ 


ste condizioni, chiuso «SI» si udrà 
subito «Api» trillare con una ca¬ 
denza pressoché eguale ad 1. 

Sarà ora necessario calibrare la 
scala del potenziometro, il che è 
facile da attuare mediante un cro¬ 
nometro. Si muoverà la manopola 
di R3 per ottenere un valore più 
elevato, e via via si cronometrerà 
il tempo di ritardo ottenuto. Per 
avere una scala pratica, con più ten¬ 
tativi, si regolerà R3 sino ad avere 
un ritardo di 1s-5s-10s-20s-30s-40s- 
50s-60s. 

Quando R3 è tutto inserito, il ri¬ 
tardo può salire oltre al minuto pri¬ 
mo (il valore esatto dipende co¬ 
munque dalle tolleranze di C1-C2] 
e potrà essere marcato sul «fine 
corsa» della manopola. 

Per marcare i tempi sulla scala 
si può usare un foglio di caratteri 
decalcabili a cera, oppure un nor¬ 
mografo a china. Nel secondo caso, 
per proteggere le scritte si può usa¬ 
re una «soffiata» di smalto spray 
trasparente. La calibrazione dì R5 
è parimenti facile. 

Avviato l'oscillatore (escludendo 
momentaneamente con Si il circui¬ 
to TR1-TR2-TR3 al fine di evitare 
ogni disturbo) si ascolteranno i 
Tac-Tac-Tac espressi da Ap2 e li si 
conteranno mentalmente parago¬ 
nando il conteggio alla segnalazio¬ 
ne di un orologio. Conviene esegui¬ 
re alcune prove «lunghe», cioè di 
almeno 60 battiti per volta: dopo 
ogni sequenza sì regolerà R5. In 
meno, se l'oscillatore «ritarda» ri¬ 
spetto al cronometro. In più se 
l'oscillatore «anticipa». 

Volendo abbreviare le prove, con¬ 
viene regolare a priori R5 intorno 
ai 30 kn. Praticamente dicendo, 
questo valore, con C6 da 10 ^F, dà 
già un tempo molto vicino ad un 
battito per secondo. 

E... beh, ci pare di aver detto 
tutto! 


1 MATERIALI 

Numero 
di Codice 

Prezzo 
di Listino 

Api 

altoparlante da 8 lì • 0,1 W 

AA/2000-00 

900 

Ap2 

altoparlante da 40 O - 0,2 W 

AA/2120-00 

1.500 

B 

pila da 9 V 

lt/0762-00 

370 

CI 

condensatore elettrolitico 
da 100 pF - 12 VL 

BB/3390-10 

160 

C2 

come CI * 

BB/3390-10 

160 

C3 

come C1 

BB/3390-10 

160 

C4 

condensatore ceramico da 47 kpF 

8B/17B0-70 

60 

C5 

come C4 

BB/1780-70 

60 

ce 

condensatore elettrolitico 
da 10 pF ^ 12 VL 

BB/3370-10 

130 

RI 

» resistere da-1200^0 - Va W * 10% 

DR/011M3 

16 

R2 

resistere da SSHll - V 2 W - lO^/ch 

DR/0112-27 

16 

R3 

potenziometro lineare da 470 kO 

DP/1084-47 

350 

o R4 

resistere da 22 kH. - Vz W - 10% 

DR/0112-03 

16 

R5 

potenziometro semifisso lineare da 47 kO 

DP/005M7 

140 

R6 

reslstore da 56 O - Va W ^ 10%^ 

DR/0110-79 

16 

SI 

interruttore unipolare 

GL/1440-00 

340 

$2 

come SI 

GL/1440-00 

340 

RY "i 

relais con bobina da 6V 

C47 n) 1 scambio 

GR/05&0-00 

5.000 

TRI 

transìstor BC113 

— 

640 

TR2 

come TRI 

- » 

640 

Tfl3 

come TRI 

— 

640 

TR4 

transistor 2N2160 

— 

1.700 

TI 

trasformatore di uscita per push-pull 
di transistor 

HT/2270430 

970 
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scatola e dalla stessa uscirono le 
parole del messaggio. Questa leg¬ 
genda è diventata realtà e l’appa¬ 
recchio che svolge queste funzioni 
si chiama «registratore». 

Nel 1899 un Danese, Valdemar 
Poulsen, inventò a Copenaghen un 
apparecchio destinato a registrare 


i suoni attraverso un processo ma¬ 
gnetico: fig. 1. Questo apparecchio 
utilizzava come supporto di regi¬ 
strazione un filo di acciaio, avvolto 
su due bobine, che scorrendo da¬ 
vanti ad un elettromagnete ne pro¬ 
vocava la magnetizzazione. Il filo 
di acciaio, troppo fragile, venne ben 
presto sostituito con un nastro di 
acciaio di 3 mm di larghezza nella 
macchina di «Marconi-Stille», della 
quale un esemplare funzionante 
esiste ancora presso il Conserva- 
torio delle Arti e Mestieri a Parigi. 
Ma la scoperta del «nastro magne¬ 
tico» nel 1928, ad opera di Fritz 
Pfleumer, permise di sostituire il 
nastro d’acciaio troppo pesante e 
eccessivamente ingombrante (le 
bobine pesavano 6 kg e misuravano 
60 cm di diametro) con un nastro 
di carta, più uno strato di materiale 
plastico, ricoperti di ossido di ferro. 


TUTTO CIO 

SUI REGI 


na leggenda narra che più 
di 2.000 anni or sono, un 
soldato cinese dovendo 
portare un messaggio al suo impe¬ 
ratore aprì una scatola vi mise ii 
messaggio verbale, la richiuse e 
partì. 

Giunto al cospetto dell’imperato¬ 
re egli sollevò il coperchio della 
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CHE E NECESSARIO SAPERE 


STRATORI 

prima parte 




Fig. 3 • Come avviene [a registrazione. 



Fig. 4 - Come avviene la riproduzione. 


Gli apparecchi vennero ulterior¬ 
mente perfezionati e solo nel 1936 
vennero realizzati i primi veri e pro¬ 
pri registratori. 


IL PRINCIPIO DI FUNZIONAMENTO 

Il registratore utilizza la magne¬ 
tizzazione di un materiale di ferro 
per conservare il suono. Questa 
magnetizzazione si effettua grazie 
alle «testine magnetiche» - fig. 2 - 
davanti alle quali scorre il nastro. 
Le testine non sono altro che un 
elettro-magnete percorso da una 
corrente modulata proveniente da 
un microfono o da un pick-up e am¬ 
plificata dall'amplificatore conte¬ 
nuto nel registratore. Questa cor¬ 
rente scorrendo nell'avvolgimento 
della «testina magnetica» provoca 
un «campo magnetico nel traferro» 
(fessura di 3 15 micron di lar¬ 

ghezza; 1 micron = 0,001 mm) il 
quale magnetizza l'ossido di ferro 
del nastro magnetico - fig. 3. Per 
ascoltare ciò che si è registrato è 
sufficiente riavvolgere il nastro sul¬ 


la bobina debitrice facendolo pas¬ 
sare nuovamente davanti alla te¬ 
stina magnetica (collegata questa 
volta all’ingresso deH'amplificato- 
re invece che al microfono) fig. 4. 
La magnetizzazione variabile con¬ 
servata sul nastro, passando davan¬ 
ti alla fessura della «testina magne¬ 
tica», produce suH’avvolgimento 
una corrente indotta, che genera 
una debolissima tensione (qualche 
millivolt] le cui variazioni eccitano 
la bobina mobile di un altoparlante 
dopo essere state considerevol¬ 
mente amplificate daH’ampIifica- 
tore. 


LA CANCELLAZIONE 

Un importante vantaggio offerto 
dal registratore rispetto aH'incisio- 
ne su disco è costituito dal fatto 
che il primo consente di cancellare 
a piacere una registrazione prece¬ 
dentemente effettuata. Infatti, sul 
nastro magnetico si può annullare 
la rimanenza magnetica facendo 
passare il nastro davanti ad un sem¬ 


plice magnete che annulla le varia¬ 
zioni incise provocando una ma¬ 
gnetizzazione continua deH'ossido 
ferrico. 

Questo processo, però, utilizzato 
sui primi registratori e su quelli 
economici, presenta l’inconvenien¬ 
te di lasciare delle tracce «magne¬ 
tiche» che si traducono in rumori 
parassiti che si sovrappongono al¬ 
la registrazione seguente. Questo 
inconveniente può essere evitato 
utilizzando una «testina magnetica» 
detta di cancellazione - fig. 5, (tra¬ 
ferro = 100 500 micron), posta 

davanti alla testina di registrazione, 
nella quale l’avvolgimento è percor¬ 
so da una corrente ad alta frequen¬ 
za (40 120 kHz), e quindi non 

udibile, dato che l’orecchio umano 
percepisce solo i suoni con frequen¬ 
ze comprese fra circa 20 e 18.000 
Hz. Questa frequenza fissa, regi¬ 
strandosi sul nastro magnetico a 
un livello molto elevato, provoca 
una nuova magnetizzazione che an¬ 
nulla la precedente e che non è udi¬ 
bile quando si fa scorrere il nastro 
durante la riproduzione. 
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LA PREMAGNETIZZAZIONE 

La corrente ad alta frequenza pro¬ 
dotta da un oscillatore, assume an¬ 
che un altro ruolo, infatti, se ci si 
accontenta di registrare inviando la 
corrente modulata sulla testina di 
registrazione, i risultati saranno 
cattivi. 

E' quindi necessario - fig, 6 - mi¬ 
scelare alla corrente modulata una 
corrente detta «di premagnetizza¬ 
zione» (o talvolta «di polarizzazio¬ 
ne») a frequenza ultrasonora prele¬ 
vata suH'oscillatore di cancellazio¬ 
ne per evitare le distorsioni del 
segnale. L’intensità di questa cor¬ 
rente è variabile a seconda dei tipi 
di nastri che si utilizzano, i quali 
danno dei cattivi risultati su certi 
registratori poiché la regolazione 
della corrente di premagnetizzazio¬ 
ne non corrisponde a quella del 
nastro impiegato. Diviene quindi 
preferibile utilizzare nastri magne¬ 
tici che sono adatti per ii tipo di 
regolazione presente nel registra¬ 


tore che si vuole impiegare, queste 
indicazioni sono di solito riportate 
nelle istruzioni per l'uso, relative ad 
ogni singolo apparecchio. 

Da pochi anni, si vedono sul mer¬ 
cato dei registratori utilizzanti la 
tecnica «Cross-field» (campi incro¬ 
ciati) - fig. 7. Su questi apparecchi, 
la corrente di premagnetizzazione 
invece di essere sovrapposta alla 
corrente modulata inviata alla te¬ 
stina di registrazione è separata, 
ed è diretta su una testina magne¬ 
tica speciale posta davanti alla te¬ 
stina di registrazione. Questa testi¬ 
na di premagnetizzazione magnetiz¬ 
za lo strato di ossido attraverso il 
supporto del nastro magnetico (con 
una frequenza non udibile). I cam¬ 
pi magnetici di registrazione e di 
premagnetizzazione sono dunque 
incrociati. Questo processo tende a 
migliorare la curva di risposta del 
registratore sulle frequenze acute 
sopprimendo la loro cancellazione 
parziale attraverso la corrente ad 
alta frequenza quando viene sovrap¬ 
posta alla corrente modulata 



Testina di cancellazione Testina di registrazione 


di trascinaménto 
Cohtrorargano 


OscMf I 
r — 40 000 
4 ^ 120 000 h z 


Microfono 


jm Ampi. 


* [preampl ^ 


Pick-up 


Fig. 5 - Schema teorico 
di un registratore in 
posizione di registra¬ 
zione. 




Bassa frequenza 


Fig. 7 - Premagnetizzazione a campi 
incrociati. 


LA PARTE MECCANICA 
DEI REGISTRATORI 

Gli attuali registratori possono 
essere divisi in tre grandi catego¬ 
rie; 

1) Registratori a 3 motori 

2) Registratori a 1 motore 

3) Registratore con motore alimen¬ 
tato a pile, o accumulatori. 

Gli apparecchi a tre motori, dal 

punto di vista meccanico, sono cer¬ 
tamente i più semplici in quanto 
presentano l’assenza di biellismi, 
di rollini di riavvolgimento, di cin¬ 
ghie, di camme ecc. Due motori, 
fig. 8, sono posti direttamente sugli 
assi delle bobine. Il motore di sini¬ 
stra serve al frenaggio e allo svol¬ 
gimento del nastro, mentre quello 
di destra serve aH'avvolgimento 
progressivo al nastro (motore sot¬ 
to-alimentato per permettere uno 
scorrimento del nastro, poiché la 
velocità di rotazione non è la stes¬ 
sa quando la bobina è vuota e 
quando è piena). Quest’ultimo mo¬ 
tore serve anche per il riavvolgi¬ 
mento. Il terzo motore trascina il 
nastro sia direttamente mediante il 
suo asse (motore di tipo a rotore 
esterno) sia con l'ausilio di un vo¬ 
lano solidale ad un asse di trasci¬ 
namento chiamato «argano» (per 
analogia con l’argano delle navi che 
i marinai fanno girare per rimonta¬ 
re le ancore): il trascinamento av¬ 
viene per frizione. 

I comandi sono puramente elet¬ 
trici. E’ sufficiente azionare l’uno o 
l’altro motore per ottenere un riav¬ 
volgimento o uno svolgimento, o 
lo scorrimento normale. Il frenaggio 
può essere interamente elettrico, 
0 meccanico con l’ausilio di un elet¬ 
tro-magnete. 

Negli apparecchi ad un solo mo¬ 
tore (in generale del tipo asincrono 
ad avviamento mediante un conden¬ 
satore) l’argano e le bobine sono 
trascinate sia da una carrucola, sia 
da una puleggia in gomma. Ma è 
necessario prevedere un biellismo 
di comando per inserire al momen¬ 
to voluto le puleggia intermedie. 

D’altra parte, è necessario pre¬ 
vedere un sistema di frizione sulla 
bobina ricevitrice per fare in modo 
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che essa possa ruotare a una velo¬ 
cità diversa quando è vuota rispet¬ 
to a quando è piena (questo com¬ 
pito di solito è assolto da un disco 
di feltro). 

In ogni caso l'argano ruota a una 
velocità costante che può essere 
modificata cambiando sia la cin¬ 
ghia della puleggia, sia il diametro 
della puleggia di trascinamento, sia 
ancora il diametro dell’asse dell’ar¬ 
gano aggiungendo un manicotto ci¬ 
lindrico sull’asse stesso. 

Quando si utilizza un motore 
asincrono si può variare la velocità 
attraverso la commutazione degli 
avvolgimenti presenti al l’interno 
del motore. 

Gli apparecchi alimentati a pile 

0 accumulatori sono un po’ più com¬ 
plessi. Ne esistono diversi tipi e 
possono essere suddivisi in quat¬ 
tro categorie. 


1* Motori a corrente continua a 
regolazione centrifuga 

Questi motori (a collettori e a 
carboncini) - fig. 9 - possiedono un 
contatto con una materozza soli¬ 
dale al rotore che si sposta per la 
forza centrifuga a partire da una 
certa velocità. Quando questa ve¬ 
locità raggiunta la corrente viene 
interrotta e il motore viene allora 
alimentato attraverso una resisten¬ 
za (o un transistor). A questo pun¬ 
to il motore rallenta e, la forza cen¬ 
trifuga diminuisce, il contatto quin¬ 
di si interrompe e il motore viene 
di nuovo alimentato normalmente. 
In tal modo il ciclo ricomincia e si 
ripete continuamente. 

La velocità quindi non è costan¬ 
te. In pratica si tratta di una suc¬ 
cessione rapidissima di accelera¬ 
zioni positive e negative. Ciò com¬ 
porta la necessità di munire il re¬ 
gistratore di un volano molto pe¬ 
sante la cui inerzia assorba le irre¬ 
golarità della rotazione. 

Malauguratamente questo tipo di 
motore provoca disturbi dovuti al¬ 
le scintille fra i carboncini e il col¬ 
lettore e ai capi dell'interruttore 
centrifugo. Si rendono quindi ne¬ 
cessari degli accoppiamenti anti¬ 
parassiti ed è spesso difficile evi¬ 
tare un rumore residuo quando si 
supera un certo livello di potenza. 


2* Motori a corrente continua con 
regolazione a circuito ad alta fre¬ 
quenza. 

Analoghi ai precedenti, essi pos¬ 
siedono in più un avvolgimento 
speciale, solidale al rotore, le cui 
estremità sono collegate all’inter¬ 
ruttore centrifugo - fig. 10. Questo 
avvolgimento ruota all’interno di un 
avvolgimento fisso, solidale alla 
carcassa del motore e collegato al 
circuito ad alta frequenza. In que¬ 
sto caso non esistono più dei con¬ 
tatti rotanti (dell’interruttore cen¬ 
trifugo) e ciò riduce i disturbi, di¬ 
minuisce le forze di frizione e pro¬ 
lunga la durata di vita del motore. 


3) Motori a commutazione 
elettronica (campo rotante) 

Questi motori — fig. 11 — sono 
solitamente impiegati nei più re¬ 
centi modelli di registratori porta¬ 
tili, essi, generalmente, sono ali¬ 
mentati a 9 Vc.c. e non presentano 
né collettore, né carboncini né 
spazzole con regolatore centrifugo. 
Essi hanno tre «starter» necessari 
al funzionamento, solidali ciascuno 
a una massellotta che li sposta 
quando il motore raggiunge una de¬ 
terminata velocità. 

La durata di questi motori è pra¬ 
ticamente illimitata e i disturbi 
sono inesistenti. L’assenza del cir¬ 
cuito ad alta frequenza evita le pos- 


Testina 

di registrazione- 
riproduzione 

Mandrino porta bobine. Testina j Asse di 

\di cancei (azione ( trascinamento 

Piastra 


Motore di riawoigimento 
(bobina debitrice] 



Contro-argano in gomma 


Mandrino 
porta bobine 


Motore 

di avvolgimento 
(bobina ricevitrice) 


Fig. 8 - Meccanica di 
un apparecchio a tre 
motori. 


Motore principale 
Montato su ammortizzatori 
tre punti per evitare ie 
vibrazioni 


Argano 

Puieggia intermedia in gomma 


Fig. 9 - Funzionamento dì 
un motore a corrente con¬ 
tìnua. 



Fig. 10 - Funzionamento 
dì un motore regolato da 
un circuito ad alta fre¬ 
quenza. 
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sibili reazioni dovute all'interferen¬ 
za sulle altre parti del registratore. 

4) Motori elettrodinamici 
controllati elettronicamente 

In questi motori, — fig. 12 — in 
ogni momento, un circuito elettro¬ 
nico compara la velocità reale ad 
una determinata velocità anticipa¬ 
tamente fissata (mediante il raf¬ 
fronto delle frequenze fra gli im¬ 
pulsi di una ruota dentata calettata 
sull'asse del motore e quelle di un 
oscillatore campione). 

Questo «comparatore» invia nel 
motore la tensione necessaria al 
suo corretto funzionamento in rap¬ 
porto alla velocità scelta. 

La precisione di questo sistema 
di controllo consente di ottenere 
una percentuale di distorsione infe¬ 
riore allo 0,1%. Questo sistema di 
regolazione è senza dubbio il mi¬ 
gliore... ma, logicamente, anche il 
più costoso! 



LE PISTE E LE VELOCITA’ 

Nei primi registratori, l'intraferro 
delle testine magnetiche era tanto 
ampio quanto la larghezza del na¬ 
stro il che consentiva di magnetiz¬ 
zare l'ossido su tutta la sua super¬ 
ficie. 

In pratica, sul nastro veniva in¬ 
serita una sola pista, la cui larghez¬ 
za era di 6,35 mm (1/4”) standar¬ 
dizzato poi a 6,25 mm — fig. 13 —. 
Questo metodo è stato conservato 
per tutti i registratori professionali, 
detti a «pista-unica», al fine di ot¬ 
tenere la migliore qualità sonora 
(rilevante magnetizzazione, impos¬ 
sibile influenza dovuta alla vicinan¬ 
za delle piste, facilità di montaggi 
sonori mediante tagli dei nastri). 
Ma con lo sviluppo dei registratori 
alla portata degli amatori, i costrut¬ 
tori hanno pensato che si poteva 
registrare sulla metà della larghez¬ 
za del nastro magnetico e quindi 
raddoppiare la durata di registra¬ 
zione per una stessa lunghezza del 
nastro. 

Per far ciò è stato sufficiente 
prevedere un intervallo fra le piste 
per evitare che, su un registratore 
a guida poco precisa, la lettura del¬ 
la pista inferiore non interferisse 
con quella della pista superiore. 
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Questo intervallo fra le due piste è 
di 1,25 mm — fig. 14 — da ciò de¬ 
riva che ciascuna pista è larga 2,50 
mm, ossia poco più di un terzo 
della larghezza del nastro magne¬ 
tico e non la metà! Ciò non di me¬ 
no, malgrado la minor larghezza 
della traccia, si ottiene una bu^ona 
qualità d| incisione con il vantaggio 
di poter utilizzare due volte lo stes¬ 
so nastro riavvolgendo le bobine al 
termine delia prima registrazione. 

In pratica, la bobina ricevitrice 
che è piena, viene tolta e portata 
al posto della bobina debitrice la 
quale ultima diviene la bobina rice¬ 
vitrice. 

La pista 1 viene dunque registra¬ 
ta in un senso e la pista 2 nel sen¬ 
so inverso sullo stesso nastro. Nel 
caso di un registratore stereofoni¬ 
co, 0 professionale, è evidente che 
si è dovuto ricorrere alle due pi¬ 
ste, nello stesso senso per poter 
registrare i segnali del canale si¬ 
nistro e quelli del canale destro. 
In un registratore a due piste ste¬ 
reofoniche la pista 1 corrisponde al 
canale sinistro e la pista 2 al canale 
destro. 


APPARECCHI A 4 PISTE 

Sempre per la stessa ragione; 
aumento della durata di registra¬ 
zione su una stessa lunghezza di 
nastro magnetico, i costruttori di 
registratori hanno pensato che si 
poteva ancora diminuire l'altezza di 
ogni pista per iscrivervi «quattro» 
invece di due piste su un nastro 
magnetico di 6,25 mm. E’ nata così 
la tecnica a <4 piste»; ma, come 
nel caso delle due piste, si è dovu¬ 
to prevedere uno spazio sufficiente 
fra ogni pista per evitare la loro 
sovrapposizione. In conseguenza di 
ciò ogni pista — fig. 15 — non ha 
che un’altezza di 1 mm (che cor¬ 
risponde a circa 1/5 della larghez¬ 
za del nastro e non a 1/4 come si 
tende a credere). L’intervallo fra 
ogni pista è di circa 0,7 mm. 

La magnetizzazione è natural¬ 
mente 6 volte più debole di quella 
di un nastro a pista unica e per 
compensare la debolezza del se¬ 
gnale raccolto, in riproduzione si 
è provveduto ad aumentare l’ampli¬ 
ficazione, il che, logicamente, ha 
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comportato l’aumento del livello di 
rumore di fondo (il rumore di fondo 
è dovuto ad agitazione termica del¬ 
le valvole, dei transistor o a indu¬ 
zione parassite di corrente di rete). 

D’altra parte in questi registra¬ 
tori a quattro piste, un granello di 
polvere, un po’ grosso, lo sfrega¬ 
mento di una parte di nastro o 
semplicemente una incollatura, al¬ 
terano più facilmente il segnale 
durante il passaggio sulla testina 
magnetica che non con un apparec¬ 
chio a due piste o, meglio ancora 
a pista unica. 

li vantaggio delle «quattro piste» 
risiede nel fatto che è possibile du¬ 
plicare la durata di registrazione 
rispetto alle «due piste» e quindi 
migliorare il rapporto quantità/ 
prezzo. Un altro vantaggio esiste in 
caso di registrazione stereofonica, 
in quattro piste, infatti; il canale 
sinistro viene registrato sulla pista 
1 mentre il canale destro sulla pi¬ 
sta 3. L’intervallo fra le due piste 
è quindi più ampio di quello esi¬ 
stente su due piste (2,4 mm in¬ 
vece di 1,25 mm) il che riduce no¬ 


tevolmente la diafonia, vale a dire 
il fissaggio durante la riproduzione 
di una parte di segnale del canale 
sinistro sul canale destro e vice¬ 
versa. 

In figura 16 sono riassunti i sen¬ 
si di registrazione delle differenti 
piste. 

E’ molto interessante constatare 
che un registratore a quattro piste 
è adatto alla riproduzione di nastri 
registrati su quattro piste e pista 
unica. 

Un registratore a due piste può 
invece riprodurre solo nastri regi¬ 
strati su due piste e pista unica. 
Infine, un registratore a pista unica 
può riprodurre solamente dei na¬ 
stri registrati su pista unica. 


LE VELOCITA’ 

La velocità dei primi registratori 
era abbastanza elevata per permet¬ 
tere la registrazione delle frequen¬ 
ze acute che sono dipendenti dalla 
velocità di scorrimento del nastro 












































































































































































































































































!◄-►! Tratto da togliere 


Il ^MONTAGGIO #E'^| EUH lUNA^OPERAZIONE^FACILE 


Rumore ambiente 



Tagliare oui 


Fig. 17 - Come si 
deve procedere vo¬ 
lendo togliere una 
parola dal nastro. 



e della larghezza del traferro della 
testina magnetica. Questa velocità 
era di 76,2 cm/s ma, con il miglio¬ 
ramento della produzione di testine 



Fig. 19 - Metodo solitamente usato 
per giuntare i nastri che risulta 
certamente meno efficiente di quel¬ 
lo illustrato in figura 18. 


magnetiche e di componenti elet¬ 
tronici essa è stata portata a 
38,1 cm/s per registrazioni profes¬ 
sionali e a 19,05 cm/s per registra¬ 
zioni d’amatore. 

Inoltre, sempre per consentire 
una più lunga durata di registrazio¬ 
ne sullo stesso nastro, i fabbricanti 
hanno costruito anche registratori 
le cui velocità sono di 9,5 cm/s, 
4,75 cm/s e anche a 2,4 cm/s. 

E' bene precisare, comunque, che 
per l’HI-Fi è necessario disporre di 
una velocità di 19 cm/s anche se 
con 9,5 cm/s si dispone già di un 
buon registratore. 


Velocitò 19 cm/s: 



RIVISTA DEL SUONO 



RIVISTA DEL SUONO 


Velocità 9,5cm/s; 



RIVISTA DEL SUONO 


Velocità 4,75 cm/s: 
Scolo 


Fig. 20 - Differenza nella lunghezza della registrazione a differenti velocità. 


Le velocità più basse sono adat¬ 
te per la registrazione di conferen¬ 
ze, di brani di rappresentazioni tea¬ 
trali, di dettature o di comunica¬ 
zioni telefoniche. 


IL MONTAGGIO DEI 
NASTRI MAGNETICI 

Un altro vantaggio dei registra¬ 
tori ad alta velocità (19 o 38 cm/s) 
è costituito dalla possibilità che 
esso offre di fare il «montaggio» 
del nastro. 

Come nel campo cinematografi¬ 
co, si possono togliere le frequen¬ 
ze inutili, le parole mal pronuncia¬ 
te, per rendere più concisa e più 
interessante una registrazione ef¬ 
fettuata dal vivo. 

Per far ciò è sufficiente localiz¬ 
zare in modo preciso il pezzo da 
togliere facendo passare lentamen¬ 
te il nastro magnetico davanti alla 
testina di lettura ruotando la bobi¬ 
na debitrice e ricevitrice con le ma¬ 
ni (il registratore deve essere sulla 
posizione di lettura senza che il 
nastro venga trascinato meccanica- 
mente) . 

Alcuni registratori non consento¬ 
no facilmente questa operazione e 
in questo caso è necessario usare 
degli artifici. Si preme il tasto di 
«pausa» (stop momentaneo), o se 
è possibile si passa il nastro ma¬ 
gnetico dietro l'argano in modo che 
esso non venga trascinato dal rul¬ 
lino mentre il registratore è nella 
posizione di lettura. I suoni gravi 
delle parole e gli intervalli silen¬ 
ziosi (riempiti solo da rumori am¬ 
biente) consentono di individuare 
l’inizio e il termine delle parole o 
delle sillabe. 

Un dettaglio importante per ef¬ 
fettuare un buon raccordo è che 
non bisogna tagliare nel mezzo del 
tratto silenzioso, ma proprio al¬ 
l’inizio della parola successiva la¬ 
sciando una coda di rumori d’am¬ 
biente alla parola precedente in 
modo da conservare ugualmente 
il ritmo delle parole. 

La figura 17 mette in evidenza 
come procedere al taglio di una 
parola. 
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COME GIUNTARE IL NASTRO 


I due pezzi di nastro da giuntare 
devono essere posti l’uno sull’altro, 
il lato lucido del nastro deve es¬ 
sere rivolto verso l’osservatore. 
Poi, con un colpo di forbici obli¬ 
quo si interseca il nastro secondo 
un angolo di circa 45° che permette 
di ottenere un raccordo non udibile 
al momento del passaggio davanti 
alla testina magnetica. Questo me¬ 
todo — fig. 18 — crea il minor 
scarto di nastro, contrariamente a 
quello suggerito normalmente 
— fig. 19 — che consiste nel so¬ 
vrapporre le due estremità del na¬ 
stro da giuntare (il che costituisce 
il mezzo più sicuro per coprire 
l’inizio 0 la fine di una parola). 
Dopo aver posto il nastro da giun¬ 
tare sul lato lucido del nastro, è 
necessario togliere con le forbici 
i pezzi dello stesso che sbordano 
anche di poco dal nastro. Ciò fatto 
non rimane che ascoltare per ren¬ 
dersi conto se la giunzione è nor¬ 
male e se non reca disturbo. 

Riguardo al collante è necessa¬ 
rio precisare che non bisogna uti¬ 
lizzare del nastro adesivo di tipo 
normale ma di tipo speciale appo¬ 
sitamente realizzato per questo 
scopo; ciò vale anche per la forbi¬ 
ce che deve essere di tipo antima- 
gnetìco. E’ evidente che durante 
queste operazioni di montaggio la 
velocità alla quale il nastro magne¬ 
tico è stato registrato riveste una 
importanza notevole. 

Infatti, più la velocità diminuisce, 
più la lunghezza del nastro utiliz¬ 
zata per registrare una parola dimi¬ 
nuisce, così come lo spazio com¬ 
preso fra due parole successive. 
E’ quindi praticamente impossibile 
tagliare una parola o una esclama¬ 
zione alla velocità di 4,75 cm/s, 
mentre a 9,5 cm/s si rende neces¬ 
saria una certa abilità per effettua¬ 
re un buon lavoro. Ciò è facilmen¬ 
te ricavabile dalla figura 20 che 
presenta in forma schematica ed in 
scala 1 : 2 la differenza fra regi¬ 
strazioni di una stessa frase su un 
nastro magnetico a tre diverse ve¬ 
locità: 4,75; 9,5 e 19 cm/s. 

(Continua) 




SOLVAPUlir 

Il dìssaldatore è un attrezzo economico e di valido aiuto per il tecnico. 

Esso serve a dissaldare i componenti elettronici. Costituito da una pompa 
aspirante con grande forza dì risucchio, il dissaldatore lavora in coppia con 
un saldatore dì bassa potenza. 

Per dissaldare necessita portar lo stagno al punto di fusione con la punta 
del saldatore, dopodiché viene risucchiato dall'attrezzo in questione mediante 
il pistone aspirante. 

ERSA - Soldapullt LU/6115-00 

Punta di ricambio LU/61 16-00 

ERSA - Soldapullt Deluxe LU/61 18-00 
Punta di ricambio LU/61 19-00 
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23 gamme di frequenza! 

il mondo è nelle vostre mani con questo stupendo 
apparecchio radioricevente universale 



Modello CRF-230, «World Zone»» Capte* 
rete tutto ciò che c'ò rteiraria..- In Qual¬ 
siasi parte del mondo... con Jt nuovo, 
meraviglioso^ entusiasmante CRf:-230 
delta SONY, lapparecohìo radionceven^ 
te universale «World Zone", Le sue 23 
gamme dì frequenta comprendono la 
intera gamma di radiodiffusione In mo¬ 
dulazione di frequenza e di ampiezza: 
esso può captare onde corte, onde me¬ 
die e onde lunghe in ogni paese del 


mondo, con Tafta fedeftà di un appa¬ 
recchio radioncevente professionale. 
Con esso potrete captare le notìzie 
radio direttamente dal luogo dove si 
stanno svolgendo gii avvenimenti. Po¬ 
trete sintonizzarlo in modo da ascolta¬ 
re musiche esotiche dai più remoti 
angoli della terra. D. se volete, potrete 
intercettare le trasmissioni dei radioa¬ 
matori... sia quelle in cifra che quelle 
in chiaro. Dotato com'è dì grande versa¬ 


ti! ftà, rapparecchio, di facile funziona¬ 
mento, può venire usato in tutti i Paesi 
ed In tutte le località. Il SONY -World 
Zone-, completamente transistorizzato, 
è un capolavoro della ràdfotecniea mo¬ 
derna. 









Con la sola aggiunta di tre componenti: un trasformatore 
intervalvolare, una impedenza di radio frequenza, un 
condensatore, è possibile introdurre una modulazione 
nel segnale di radio frequenza generato dal BC 221. 

il BC 221 
modulato 
di ampiezza 
a frequenza 
variabile 



di Mike JEY 


n i BC 221 è un ondametro ad 
eterodina, apparecchiatura 
di grandissimo interesse 
per una larga gamma di tecnici ra¬ 
dio proprio perché si può afferma¬ 
re, senza tema di smentite, che è 
runico apparecchio di tipo profes¬ 
sionale alla portata di ogni borsa. 

Con la fine dell’ultima guerra tra 
il materiale di surplus alcune mi¬ 
gliaia di questi apparecchi furono 
immessi sul mercato italiano ad 
un prezzo di circa 20.000 lire, ad 
un decimo cioè del loro valore 
reale. 

Per la verità, infatti, i modelli cor¬ 
rispondenti non costavano e non 
costano tutt'ora meno di 200- 
250.000 lire. Questo costo non 
deve stupire perché l’ondametro ad 
eterodina può permettere la misu¬ 
ra di una frequenza con uno scar¬ 
to di una parte su diecimila. 

Come generatore d’alta parte 
esso può venire considerato come 


un campione secondario dì fre¬ 
quenza. 

Per ottenere questi risultati è 
necessaria una costruzione accura¬ 
ta con componenti di alta qualità. 
La manopola ad esempio non deve 
possedere alcun gioco, la lettura 
della scala deve risultare facile e 
sicura. ì condensatori del circuito 
di sintonia devono essere dimen¬ 
sionati non solo come valore in pF 
ma anche come caratteristiche, in 
modo da dare un coefficiente di 
temperatura complessivo pratica- 
mente nullo, il fattore di merito 
della bobina deve essere il più 
possibile elevato, le induttanze de¬ 
vono essere ad alta stabilità ecc. 

Le prestazioni d’altra parte sono 
numerose e di grande importanza. 

Un BC 221 può venire impiegato 
infatti: 

Come ondametro a battimento 
permettendo, come si è già detto, 
un’approssimazione di una parte su 


diecimila con la misura di fre¬ 
quenza. 

Come misuratore di induttanza e 
capacità attraverso due misure del¬ 
la frequenza generale da un circui¬ 
to oscillante prima e dopo l’inser¬ 
zione del componente da misurare. 

Come campione secondario di 
frequenza, controllato da un quar¬ 
zo in vuoto: in questa prestazione 
lo strumento presenta l’inconve¬ 
niente di emettere una portante 
non modulata e quindi ricevibile 
con facilità solo dai ricevitori con 
oscillatore di nota (beat oscillator). 

Questo generatore ad esempio, 
è particolarmente utile per il con¬ 
trollo e la progettazione delle sca¬ 
le parlanti di ricevitori civili o pro¬ 
fessionali e come stadio pilota di 
un trasmettitore. 

Se esistono degli inconvenienti 
nell’uso dell’ondametro a battimen¬ 
ti questi sono gli inconvenienti ti¬ 
pici dello strumento professionale 
che non può venire impiegato come 


SPERIMENTARE — N. 10 — 1970 


1075 










Fig. 1 - Schema elettrico del circuito di aiimentazione in corrente aiternata. 
La tensione anodica è raddrizzata mediante un diodo al Silicio. 


un complesso a se stante, ma in¬ 
sieme a tutti gli altri strumenti di 
laboratorio. Nel nostro caso è molto 
facile fare delle confusioni tra le 
varie armoniche e del segnale da 
misurare e dei segnale generato 
dall’ondametro: armoniche che pos¬ 
sono battere producendo una nota. 
E’ necessario, in altre parole, co¬ 
noscere già pressappoco la fre¬ 
quenza da misurare. Con l’ondame¬ 
tro a battimenti si può solo proce¬ 
dere ad una misura di precisione. 
Questo strumento deve quindi es¬ 
sere accoppiato ad un ondametro 
del tipo ad assorbimento o ad un 
indicatore di risonanza per caduta 
di griglia (grid-dip). 


LO SCHEMA E LA MODIFICA 

L’apparato in origine era alimen¬ 
tato in c.c. con 6 V per i filamen¬ 
ti e 135 V di anodica' mediante 
batterie. I filamenti venivano inse¬ 
riti solo introducendo il jack della 
cuffia nell’apposita sede. In essa 
infatti è previsto un contatto di la¬ 
voro che chiude il circuito dei fi¬ 
lamenti una volta che si introduce 
la spina. 

Lo schema di fig. 1 ìndica come 
è stata realizzata l’alimentazione in 
c.a. La tensione anodica, come si 
vede, è stata raddrizzata con un 
diodo ai silicio. Questo tipo di cir¬ 
cuito a raddrizzamento di una sola 
semionda presenta delle caratteri¬ 
stiche poco buone per quanto ri¬ 
guarda la stabilità della tensione 
continua al variare di quella di rete, 
mentre permette un montaggio 


compatto ed economico. Anche 
per questo motivo, per migliorare 
la stabilità della frequenza genera¬ 
ta si è inserita nel circuito una 
VR 150/30. Il filtraggio è stato par¬ 
ticolarmente curato dato che la ri¬ 
cezione del battimento avviene tra¬ 
mite una cuffia. 

Come si può notare lo schema 
dell'apparato si può suddividere es¬ 
senzialmente in quattro parti: 

— un miscelatore che impiega una 
6K8 triodo esodo che con la se¬ 
zione pentodo amplifica I se¬ 
gnali di alta frequenza realiz¬ 
zando nello stesso tempo il 
battimento. 

— Un oscillatore a xtallo che per¬ 
mette mediante la sezione trio¬ 
do della 6K8 l'alimentazione del¬ 
la griglia di iniezione della se¬ 
zione pentodo. Si realizzano in 
tal modo tra la fondamentale e 
le armoniche del cristallo e la 
fondamentale e le armoniche 
deH'oscillatore tutta una serie 
dì battimenti che permettono il 
controllo della taratura della 
scala dello strumento. 

— Un amplificatore di bassa fre¬ 
quenza a triodo (6SJ7) che ali¬ 
menta la cuffia. 

Noi ci siamo proposti di Intro¬ 
durre una modulazione nel segnale 
di alta frequenza generato. Da pa¬ 
recchio tempo desideravamo ese¬ 
guire questa trasformazione ma gli 
schemi comparsi non ci convince¬ 
vano in quanto richiedevano modi¬ 
fiche sostanziali alla parte mecca¬ 
nica dello strumento. 


Proprio per questo motivo non 
ci sentivamo disposti a correre dei 
rischi alterando sensìbilmente tra 
l'altro, lo schema. 

Riflettendo ancora una volta sul 
problema venne in mente di utiliz¬ 
zare la sezione miscelatrice in se¬ 
rie a quella di amplificazione di 
alta frequenza come un'unica se¬ 
zione oscillatrice di alta frequenza. 

Infatti, queste due sezioni quan¬ 
do lo strumento funziona da gene¬ 
ratore non vengono utilizzate; ogni 
sezione inverte la fase del segnale 
che amplificano dì 180° di modo che 
il segnale della placca della 6SJ7 
collegata a triodo come amplifica- 
trice di bassa frequenza è in fase 
con quello che entra sulla griglia 
controllo della 6K8 sezione pento¬ 
do miscelatore. 

Era sufficiente quindi collegare 
un condensatore da 500-1000 pF a 
mica tra placca dello stadio di bas¬ 
sa frequenza e griglia del miscela¬ 
tore per ottenere con facilità una 
oscillazione di bassa frequenza la 
cui tonalità dipendeva dalle costan¬ 
ti R-C del circuito e poteva quindi 
venire regolata tramite il potenzio¬ 
metro da 0,5 normalmente im¬ 
piegato come regolatore di volume. 

In tal modo con i valori riportati 
nello schema fu possìbile ottenere 
un segnale variabile come tono da¬ 
gli 800-1000 Hz ai 300 Hz circa. 

Questo comando è molto impor¬ 
tante perché permette di regolare 
normalmente le tonalità durante le 
prove, e di «riconoscere» così con 
facilità la nota ricevuta da un mo¬ 
nitore 0 da un ricevitore. 

Era necessario però permettere 
anche il funzionamento della etero¬ 
dina e per questo motivo si è in¬ 
trodotta in serie al condensatore 
una impedenza di alta frequenza 
da 1 mH. 

Allo scopo di introdurre la modu¬ 
lazione si è fatto uso di un piccolo 
trasformatore intervalvolare inse¬ 
rito come indicato nello schema. 
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Più "Elettrìcìtà" 
per il vostro denaro! 



Più L’Elettricità” 
per il vostro denaro 
con la pila «Tigre» 
della Hellesens 


Questa è la 
pila «Tigre» 
della 


Hellesens! 

La pila «Tigre» della 
Hellesens è stata la prima 
pila a secco nel mondo e 
lo è rimasta. Nessun'altra Tha 
superata in capacità e durata. 

La pila a secco è stata inventata 
nel 1887 da Wilhelm Hellesens. Da 
allora la pila con la tigre serve in 
tutto il mondo per la illuminazione 
di lampade, per Taccensione di radio, 
per rilluminazione di lampade al 
magnesio e per il funzionamento di 
telecamere. Le fabbriche Hellesens 
della Danimarca sono le più moderne 
in Europa e forniscono anche la Casa 
Reale danese. La pila «Tigre» della Hellesens 
è una pila con indomabile potenza, dura più 
a lungo e presenta una maggiore capacità. Questi pregi sono stati ampiamente dimostrati 
dalle prove. Se siete ora orientati verso la pila Hellesens, potrete rilevare voi stessi le 
sue doti. Usatela per gli apparecchi a transistor, per le radio, per gli impianti di allarme, 
per le cineprese. Con la pila «Tigre» della Hellesens il vostro denaro acquista più elettricità. 
La Hellesens ha la «Tigre» fin dal 1923. 








L’inserzionè neHoscillatore di 
alta frequenza è stata eseguita in 
un punto cosiddetto «freddo» in 
modo da non alterare le caratteri¬ 
stiche di stabilità del complesso. 

L’oscillatore genera sulla placca 
della 6SJ7 a triodo amplifìcatrice 
di bassa frequenza circa 20 V che 
rimangono pressoché invariati al 
variare delle tonalità (l'oscillazio¬ 
ne è «limitata» dalla curvatura del¬ 
le caratteristiche dei tubi). In tal 
modo la percentuale di modulazio¬ 
ne (con un rapporto di trasforma¬ 
zione pari a 1/2) è circa del 30% 
come è consuetudine cfie sia nei 
generatori. 

Come bypass abbiamo inoltre in¬ 
serito su di un lato del trasforma¬ 
tore, lato secondario, un condensa¬ 
tore da 500 pF che però non è ri¬ 
sultato strettamente necessario. 

La commutazione da un servizio 
all'altro è stata eseguita tramite i 
due jack, che come si è già accen¬ 
nato, in origine ohiudevano il cir¬ 
cuito dei filamenti con un contatto 
di lavoro. 

Destinando il BC 221 al servizio 
in c.a. questi contatti cessano di 
essere utili in questo senso e pos¬ 
sono venire impiegati come ele¬ 
mento di commutazione. Inserendo 


così la cuffia nel jack inferiore essa 
viene collegata alla placca, non 
solo, ma il condensatore da 
1000 pF, unico responsabile della 
oscillazione, viene collegato a 
massa tramite il contatto relativo. 
In tal modo inoltre anche l'impe¬ 
denza di alta frequenza viene col¬ 
legata da un lato a massa, elimi¬ 
nando così ogni residuo pericolo 
di oscillazione durante il funziona¬ 
mento come eterodina. 

Questo collegamento viene ad 
essere interrotto una volta che il 
jack venga disinserito mentre il 
jack superiore (vedi figura) prov¬ 
vede con il suo contatto di lavoro 
a collegare il complesso trasfor¬ 
matore lato primario, più conden¬ 
satore alla placca della valvola di 
bassa frequenza attraverso al con¬ 
densatore di accoppiamento. 

I due contatti di lavoro relativi 
ai jack vengono così impiegati 
come due contatti simmetrici uno 
di lavoro ed uno di riposo. 

Nel caso di funzionamento come 
oscillatore la cuffia inserita con la 
sua spina di jack superiore non è 
collegata, come indicato alla plac¬ 
ca del triodo di bassa frequenza, 
perché questo carico ridurrebbe 
la tensione di nota generata. 


La diafonia inevitabile dato l'alto 
livello (20 V circa) permette però 
di controllare distintamente in cuf¬ 
fia la nota (vantaggio non disprez¬ 
zabile). Il radioamatore che dispo¬ 
nesse di una cuffia poco sensibile 
in luogo dell'interruzione del cir¬ 
cuito potrà collegare o un piccolo 
condensatore di qualche decina di 
picofarad od una resistenza di 3 
0 4 Mn. 


I RISULTATI 

Sono stati ottimi. Si è control¬ 
lato accuratamente con un oscilla¬ 
tore di nota (per la precisione 
quello di un BC 312 D) che la mo¬ 
dulazione non alterasse la stabili¬ 
tà di alta frequenza. 

Si è avuto invece un lieve in¬ 
conveniente nella trasformazione 
della alimentazione in c.c. a quella 
in c.a. dovuto al fatto che il cablag¬ 
gio rigido a fili legati (comunemen¬ 
te detto a salame) se va benissi¬ 
mo per alimentatori in c.c. intro¬ 
duce invece qualche ronzio di c.a. 
nel circuito di griglia della valvola 
a bassa frequenza. 

Si è rimediato collegando questo 
elettrodo con alcuni centimetri di 
cavo schermato. 
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Ecco un semplice contagiri per automobile, tanto 
semplice, e tanto economico, che chiunque lo 
può costruire. 

Come è spiegato nel testo, lo strumento è parti¬ 
colarmente sensibile nella zona del «fuori giri», 
essendo di proposito non lineare e regolabile per 
ottenere una «espansione di scala» nel punto che 
interessa. Questo particolare rende lo RPM/1 
molto utile nell’Impiego dei motori operanti al 
limite delle prestazioni. 

RPM/1 

ELEnRONIGO 




: CONTAGIRI 
SEMPLIFICATO 


I «contagiri» è quello stru¬ 
mento che istantaneamen¬ 
te mostra il regime di rota¬ 
zione dei motori automobilistici. 
Se un tempo esso era presente so¬ 
lo sul pannello delle vetture da ga¬ 
ra o comunque di classe special- 
mente elevata, oggi, per esigenze 
commerciali, lo si ritrova anche 
nelle utilitarie un pò grintose come 
la serie dellé 850/903 FIAT coupé, 
le piccole giapponesi, HONDA '600 
e simili, ed analoghe automobili; 
Abhart, Giannini ecc. 

Per altro il contagiri non compa¬ 
re su vetture dal prezzo molto ri¬ 
dotto e sulle «familiari»; un esem¬ 
pio per tutte: la FIAT '500. Queste 
mini-macchine sono infatti costrui¬ 
te in stretta economia, ed il loro 
«budget» non prevede la spesa per 
l'indicatore. 


Chi, come il sottoscritto, usa di 
continuo ed alternativamente una 
grossa coupé per i viaggi ed una 
minuscola '500 in città, avrà nota¬ 
to che uso alla potenza della «mag¬ 
giore», non è difficile bruciare le 
valvole di scarico della «piccola» 
tirandola in fuori giri durante i sor¬ 
passi. Ciò di per sé giustifichereb¬ 
be l'impiego di un contagiri per sor¬ 
vegliare il regime del delicato mo¬ 
tore da mezzo litro della vetturetta; 
vi sono però molte altre situazioni 
di guida che manifestano l'utilità 
dello strumento. Per ricercare il 
rapporto consumo-rendimento mi¬ 
gliore, ad esempio. 

Per non ricorrere in «imballate» 
durante le rapide riduzioni di velo¬ 
cità ottenute scaiando le marce, al¬ 
tro caso... o in ulteriori situazioni 
del genere. 


Quanto detto, riafferma che il 
contagiri non è in alcun modo un 
lusso. Semmai la sua mancanza è 
una lacuna: giustificata dal prezzo, 
ma lacuna comunque. 

Qra, in questo articolo noi pre¬ 
sentiamo un contagiri elettronico 
particolarmente previsto per vettu¬ 
re di modesta cilindrata. La previ¬ 
sione si realizza in un costo molto 
limitato (circa 1/4 dei modelli cor¬ 
renti) ed in un funzionamento par¬ 
ticolare, di tipo quadratico. 

Il nostro misuratore può essere 
regolato per avere metà della sca¬ 
la che mostra il regime di giri tra 
4000 e 5000 giri/minuto, oppure tra 
5000 e 6000 giri/minuto; in altre 
parole, è possibile «espandere» con 
opportune regolazioni la parte ter¬ 
minale di misura in modo da otte¬ 
nere una chiara segnalazione nella 
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zona del «fuori giri». Questo fun¬ 
zionamento è forse più utile di 
quello classico, lineare; particolar¬ 
mente per i motori sportivi, ma 
praticamente per ogni genere di 
motore. 

il contagiri ha infatti una utilità 
quasi nulla se il motore è al mini¬ 
mo, e dubbia sui regimi «bassi». 

Prova ne sia, che anche i grandi 
costruttori di «RPM indicators» 
(RPM, aH’inglese significa «Revolu¬ 
tion Per Minute» - giri al minuto) 
trascurano bellamente la regola¬ 
zione dei loro strumenti nella por¬ 
zione di scala che va da zero a 
1000 giri/minuto. 

Ora il nostro misuratore può fun¬ 
zionare anche in modo quasi linea¬ 
re, volendo: ma la sua migliore uti¬ 
lizzazione è certamente quella di 
segnalare il fuori giri con una ap¬ 
propriata taratura della scala. Nel 
catalogo G.B.C., vi sono diver¬ 
si indicatori milliamperometrici mi¬ 
niatura, come i vari TS/(^100-00 - 
TS/0145-00 ed analoghi, che hanno 
una scala bicolore, ed un prezzo 
molto inferiore agli strumenti con¬ 
venzionali. In origine essi sono pre¬ 
visti per il controllo della percen¬ 
tuale di modulazione per verificare 
la carica delle pile o usi del genere. 

Per altro, essi sono adattissimi 
anche nella misurazione dei giri. E’ 
infatti possibile, con il nostro appa¬ 
recchio, far coincidere il massimo 
numero di giri prima dello «sfarfal¬ 
lamento» con il punto in cui la sca¬ 
la cambia colore: pertanto, guidan¬ 
do al limite, il driver può rendersi 
conto a «colpo d'occhio» di come 
stiano le cose, e se il motore tenda 
ad essere troppo sfruttato. 

Tutto ciò, logicamente, con una 
appropriata regolazione del sistema 
elettronico che ora commenteremo: 
fig. 1. 

il complesso impiega due transi¬ 
stori, un diodo Zener e poche altre 
parti. 
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CONTATTO ISOLATO 


Fig. 2 - Tipica conformazione di uno spinterogeno. 


Per il conteggio dei giri, il «se¬ 
gnale» è preso sul terminale iso¬ 
lato dello spinterogeno dell’auto¬ 
vettura: come di solito in questi 
casi. 

Lo spinterogeno (fig. 2) è un 
punto assai « comodo » di prelie¬ 
vo, dato che ad ogni giro dell'al- 
berino di comando esso, chiuden¬ 
dosi, dà un impulso elettrico mol¬ 
to ampio, diritto e ripido. Il « boun- 
ce » se vogliamo dirlo aH'america- 
na, che appare all'esame oscillo- 
scopico come un dente di sega 
estremamente stretto che può rag¬ 
giungere un valore di picco eguale 
a 60-70 V ed oltre. 

Ora, nel caso nostro, questa 
« tensione » o ripetezione di picchi 
transistori, è derivata su R1. Da 
questi, tramite R2 raggiunge la ba¬ 
se del TRI, mentre R3 impedisce 
che possa raggiungere « punte » 
pericolose. 

Dal canto suo il CI filtra quella 
specie di oscillazione smorzata 
che innesca ogni volta che le pun¬ 
tine si riaprono. In sostanza, TR1 
conduce un impulso di corrente 
ogni volta che lo spinterogeno si 
chiude e nulla più. 

Questi impulsi appaiono ai capi 
di R4, quindi attraversano C2 giun¬ 
gendo alla base del TR2, che carica 
« C3 » mediando le extracorrenti 
applicate all'ingresso. L'indicatore 
«MI » legge la carica del conden¬ 
satore e dà una risposta proporzio¬ 
nale al numero degli impulsi. Non 
sarebbe errato dire, in sostanza, 
che tutto il complesso non è altro 
che un frequenzimetro per tensio¬ 
ni a frequenza bassa e ad andamenti 
to prevalentemente impulsivo. La 
risposta generale può essere rego¬ 
lata tramite R5 ed R6 in modo da 
comprimere la banda passante, me¬ 
diante un funzionamento distorto 
del TR2, in un limite prefisso. 

Dobbiamo ora osservare R7-R8- 
DZ1. I tre formano un filtro ohe 


« spiana » la tensione di alimenta¬ 
zione generale (proveniente dal¬ 
l’impianto elettrico dell'auto) per 
ottenere un valore costante di 9V, 
evitando che maggiori tensioni mu¬ 
tino il guadagno dei transistori e la 
risposta del complesso con conse¬ 
guenti indicazioni erronee, li DZ1 
è uno Zener al silicio da 9V, R8 è la 
relativa resistenza di caduta ed R7 
serve da ulteriore elemento di fil¬ 
tro. La R8 deve essere da 2W, ed 
anche lo Zener deve essere, come 
minimo, da 1 o meglio 2W. 

Questi valori di dissipazione di¬ 
pendono dal fatto che la tensione 


dell'impianto delle auto è « gene¬ 
ralmente » pari a 10,5-12V con il 
generatore in ordine, ma sale so¬ 
vente anche a 14-16V durante il 
funzionamento ad un numero di giri 
elevato. Ne consegue che R7 e DZ1 
sono pressoché in funzionamento 
continuo, e che essi sono costret¬ 
ti a dissipare continuamente in ca¬ 
lore una certa energia. Posto il la¬ 
voro « severo », logicamente la po¬ 
tenza dissipabile deve essere ade¬ 
guata. 

Vediamo ora il montaggio. 

Il prototipo nostro, il dispositivo 
sperimentale, sotto questo aspetto 


BICCHIERE IN PLASTICA CONTENTE LO CHASSIS 


t 



Fig, 3 - Esempio di realizzazione deM'apparecchio. 
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è molto elementare. Tutti i compo¬ 
nenti, ad esclusione dell’indicatore 
sono montati su di una basettina di 
plastica forata da 40x45 mm. Tale 
basettina, una volta completa è 
« brutalmente » incollata sul verso 
di M1. Ovviamente un contenitore 
di qualsivoglia modello, rifinisce 
assai meglio il tutto. Nelle figure 
3 e 4 proponiamo alcune soluzioni 
costruttive che forse possono in¬ 
teressare il lettore. 

Passando dall’estetica al montag¬ 
gio meccanico, aggiungeremo che 
la filatura è estremamente elemen¬ 
tare, ed anche nella forma più com¬ 
patta non possono insorgere peri¬ 
coli di oscillazioni parassitarie o 
altri fastidi: iogicamente, ove gli 
isolamenti siano rispettati! Quin¬ 
di nulla di particolare v’è, in que¬ 
sto apparecchio. 

Noteremo unicamente che il tut¬ 
to prevede l’uso «mobile» e che 
tale impiego infligge al complesso 


elettronico un numero ed una vio¬ 
lenza di vibrazioni piuttosto insoli¬ 
to nel genere. Sarà quindi necessa¬ 
rio eseguire saldature eccellenti ed 
ancorare tra di loro i terminali del¬ 
le parti avvolgendoli brevemente o 
accavailandoli per poi schiacciarli 
tra loro con le punte delle pinze a 
becco prima della saldatura. Se 
non si prevedono queste misure... 
«di sicurezza» durante il cablaggio, 
è certo che dopo un certo termine 
appaiono dei falsi contatti o noie di 
vario tipo ad impedire un buon 
funzionamento. 

Vediamo infine la installazione. 

A seconda che il lettore abbia 
scelto le soluzioni di montaggio di 
cui alle figure 3, 4 o altra elaborata 
in proprio, il montaggio meccanico 
potrà variare: su questo punto non 
crediamo sia necessario discutere 
poiché ciascuno, prevedendo la si¬ 
stemazione, avrà anche previsto il 
relativo lavoro. 


Relativamente alla connessione 
all’impianto elettrico dell’auto, in¬ 
vece, ecco le note principali. 

A) In genere le vetture europee 
hanno il NEGATIVO della batteria a 
massa, il che è facile da verificare 
con un tester. Poiché il lato «comu¬ 
ne» del contagiri corrisponde per 
l’appunto al negativo, sarà facile 
«tirare» un conduttore da esso allo 
chassis, stringendolo poi sotto un 
dado, saldandolo ad un capicorda 
connesso al telaio o collegandolo 
comunque in modo simile. 

B) Il polo positivo della batteria 
(per le vetture con il negativo a 
massa) corrisponde sempre al ter¬ 
minale «di ritorno» della chiavetta 
di accensione. 

Sovente esso è centrale, nel com¬ 
mutatore con gli altri (diretti alle 
luci, alla bobina, ai vari servizi di 
bordo) tutti radiali. 

A questo terminale si collegherà 
il filo che viene da «R8» dopo aver 
controllato la presenza di tensione 
verso massa e la polarità della me¬ 
desima. A tal proposito è utile ram¬ 
mentare che alcune vetture inglesi 
e tedesche hanno il POSITIVO sullo 
chassis. Una inversione di poli dan¬ 
neggia il contagiri e lo pone fuori 
uso: CAUTELA, quindi! 

C) Per collegare R1 allo spintero¬ 
geno, si può usare un cavetto isola¬ 
to comune. Avendo l’autoradio a 
bordo, però, il cavetto di connessio¬ 
ne può servire «da antenna» per i 
disturbi generati dagli impulsi elet¬ 
tromagnetici. 

Se si riscontra un ascolto difetto¬ 
so, dopo aver impiantato il contagi¬ 
ri, è necessario usare per la con¬ 
nessione «R1 - contatto» un cavo 
di tipo coassiale, o almeno un ca¬ 
vetto schermato audio. L’uno e l’al¬ 
tro avranno la calza metallica colle¬ 
gata al telaio in prossimità del pun¬ 
to di prelievo (spinterogeno) e di 
uscita (contagiri). 
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Per finire vediamo ora la regola¬ 
zione del complesso. Se le autovet¬ 
ture che impiegano un contagiri ne¬ 
cessitassero di un altro strumento 
eguale, la taratura a paragone sa¬ 
rebbe facile! Sfortunatamente,, in 
genere si monta un contagiri sulla 
vettura che non l’ha. 

Per la taratura occorre quindi: 

A) Trovare una macchina eguale 
alla nostra munita di contagiri tra¬ 
dizionale e munita di un proprieta¬ 
rio tollerante. In tal caso si potrà 
col legare l'apparecchio e procedere 
alla regolazione di R5-R6 sino a far 
coincidere con l’inizio del «fuori-gi¬ 
ri» il punto in cui la lancetta di 
«MI» si sposta dalla zona bianca a 
quella colorata. 

B) Trovare un meccanico com¬ 
prensivo munito di contagiri mecca¬ 
nico «a cuneo» e disposto a lasciar¬ 
ci paragonare il responso del suo 
strumento a quello del nostro. Le 
regolazioni saranno le solite. 

C) Posto che i punti A-B sono 
abbastanza improbabili vi è un ter¬ 
zo sistema forse più interessante e 
«nuovo» che è possibile impiegare 
per la taratura. Si tratta della cali¬ 
brazione per via elettronica. 

Questa è possibile perché, come 
si è visto, il contagiri è in sostanza 
un frequenzimetro. 

Con un generatore di segnali au¬ 
dio, è quindi possibile allineare la 
scala come interessa. Se ad esem¬ 
pio sì vuole che la lancetta segni il 
«fuori giri» a 6000 giri si potrà iniet¬ 
tare all’ingresso un segnale pari a 
100 Hz e trimmare di conseguenza 
R5-R6. 

Perché 100 Hz? Facile a dirsi! 
Perché il contagiri non deve valuta¬ 
re gli impulsi al secondo, ma al mi¬ 
nuto primo, per cui 100 cicli o im¬ 
pulsi al secondo per 60 secondi, ec¬ 
co i seimila giri che si diceva. 


L’unica difficoltà, in questo caso, 
è che gli impulsi devono essere 
estremamente ampi, molto più am¬ 
pi di quel che eroga un generatore 
tipico. La situazione può essere ri¬ 
solta collegando all’uscita dell’ap¬ 
parecchio un trasformatore elevato¬ 
re con ingresso a 50, 100 n o co¬ 
munque eguale all’impedenza ri¬ 


chiesta, per ricavare la tensione 
pulsante su di un secondario in 
salita rapporto 1-50 oppure 1-100 e 
simili. In tal modo le oscillazioni 
avranno un valore simile ai transi¬ 
tori generati dallo spinterogeno. 

Evidentemente l’ultima soluzione 
è un po’ un... «surrogato» della ta¬ 
ratura originale, ma può servire. 


1 MATERIALI 

Numero 
di Codice 
G.B*C. 

1 

Prezzo 
di Listino 

CI I 

condensatore in poliestere da 47 kpF - 
630 V 

i 

8B/2320<60 

160 

C2 ; 

condensatore in poliestere da 470 kpf 

BBy 2640-00 

250 

C3 : 

condensatore elettrolitico da 100 -12 VL 

BB/312040 

160 

DZ1 : 

diodo Zener da 10 V ^ 1.5 W - BZV95CtO 

— 

1.500 

MI : 

microaniperometro da 500 llA miniatura 

TS/014M0 

3«700 

RI 1 

resistere da 22 kO - Vz W * 10^/a 1 

DR/0112-03 

16 

R2 ; 

resistor e da 220 0 * Va W - 10% 

DR/0111-07 

16 

R3 ; 

resistere da 1,5 kH ■ Va W - 10% 

DR/011M7 

16 

m : 

resistere da 470 0 * Va W - 10% 

DR/Oli 1-23 

16 

R5 r 

trimmer potenzio me tri co lineare da 1,5 kO 

DP/0022-tS 

120 

R6 : 

trimmer potenzio metri co lineare da lOO fi 

DP/OO2M0 

120 

R7 j 

resistore da 22 O < V^ W * 10% 

OR/0110-59 

16 

RS : 

resistore da 22 fi - 2 W • 10^/d 

DR/0260-S9 

76 

TRI ; 

transistor BC108. oppure BCt03-BC113 

-- 

400 

TR2 ; 

come TRI 

— 

400 
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ALTOPmiLANTI 

PNEUMATICA 



autsprecher 


Potenza nominale: 5 W 
Campo di frequenza: 

60 ^ 20.000 Hz 
Impedenza: 8 ft 
BPSL 100 - AA/ 3580-00 


Potenza nominale: 12 W 
Campo di frequenza: 

50 8.000 Hz 

Impedenza: 4 fi 
PSL 130S - AA/5600-00 


Potenza nominale: 6 W 
Campo di frequenza: 

40 20.000 Hz 

Impedenza: 4,5 fi 
BPSL 130 - AA/3585-00 


Potenza nominale: 15 W 
Campo di frequenza: 

45 7.000 Hz 

Impedenza: 4 ft 
PSL 170 - AA/3605-00 


Potenza nominale: 20 W 
Campo di frequenza: 

35 ^ 6.000 Hz 

Impedenza: 4 O 

PSL 203 S - AA/3610-00 


Potenza nominale: 20 W 
Campo di frequenza: 

20 7.000 Hz 

Impedenza: 4 fi 
PSL 245 - AA/3625-00 


Potenza nominale: 25 W 
Campo di frequenza: 

20 ^ 3.000 Hz 
Impedenza: 4 fì 
PSL 300 - AA/3660-00 











misuratore 
di campo 



CARATTERISTICHE TECNICHE 

Campo di frequenza: 

da - 24 a -- 32 MHz 

Tensione 

dì alimentazione: 9 Vc.c. 

Corrente 

di assorbimento: 10 mA 

Regolazione continua 
della sensibilità. 


Questo misuratore di campo è sta¬ 
to destinato a colmare una lacuna 
in materia dì strumenti atti a per¬ 
mettere la rapida messa a punto 
degli apparati per il radiocomando 
dilettantistico. 

Si tratta di un apparecchio ve¬ 
ramente semplice e la presenza 
nel suo circuito dì ben tre transi¬ 
stori lo rende particolarmente effi¬ 
ciente e della massima utilità per 
tutti i cultori di questa interessan¬ 
te attività. Essi infatti potranno co¬ 
sì disporre dì uno strumento che 
eviterà loro di ricorrere a metodi 
empirici di taratura che spesso sì 
dimostrano errati. 


n i misuratore di campo che 
si può realizzare mediante 
la scatola di montaggio 
UK 555 è stato progettato espres¬ 
samente per consentire di effettua¬ 
re la perfetta messa a punto delle 
apparecchiature di radiocomando rn 
modo da ottenere il massimo ren¬ 
dimento del complesso trasmettito¬ 
re-ricevitore. 

La presenza di un misuratore di 
campo nel laboratorio dellappas- 
sionato di radiocomando oggigior¬ 
no è da ritenersi assolutamente in¬ 
dispensabile. A questo proposito 
occorre infatti considerare che la 


potenza dei TX destinati a questa 
interessante attività dilettantistica 
è notevolmente bassa e che ad es¬ 
sa fa riscontro la ben limitata sen¬ 
sibilità dei ricevitori, imposta da 
necessità circuitali, ed in parte do¬ 
vuta alle minime dimensioni d’in¬ 
gombro richieste da questi appa¬ 
rati, ed alla scarsa efficienza del¬ 
l'organo destinato a captare i se¬ 
gnali, cioè l’antenna ricevente. 

Un misuratore di campo ha per¬ 
tanto il pregio di facilitare le ope¬ 
razioni di messa a punto del tra¬ 
smettitore e soprattutto di garan¬ 
tire il sicuro affidamento circa le 
indicazioni da esso fornite. 
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infatti lo strumento indicatore 
deirUK 555 permette di constatare, 
con sicurezza, quando il trasmetti¬ 
tore sia stato regolato in modo che 
irradi la massima potenza effettiva 
e perciò di poterne sfruttare al mas¬ 
simo l'energia irradiata; condizioni 
queste che si verificano raramente 
quando la messa a punto sia stata 
eseguita senza le adatte apparec¬ 
chiature. 

Durante le suddette operazioni di 
messa a punto il misuratore di cam¬ 
po dovrà essere tenuto piuttosto 
vicino al trasmettitore, talvolta an¬ 
che sullo stesso tavolo. Tuttavia, 
dopo aver acquistato una certa 
esperienza sul suo uso, lo si potrà 
utilizzare a delle distanze sensibil¬ 
mente maggiori: ciò permetterà di 
stabilire, con buona approssimazio¬ 
ne, quale possa essere la portata 
del TX, la quale naturalmente oltre 
che dalla potenza irradiata dipen¬ 
de dalla sensibilità del ricevitore e 
dall'efficienza delle antenne, in 
particolare dell'antenna ricevente. 

A questo proposito occorre ricor¬ 
dare che sebbene la sensibilità del- 
rUK 555 sia ovviamente inferiore a 
quella di un ricevitore per radioco¬ 
mando, le sue indicazioni, ad una 
opportuna distanza, servono a met¬ 
tere in evidenza le differenze di 
energia irradiata da parte di due o 
più trasmettitori o l’efficienza di 
diversi sistemi di antenne. 

L’UK 555 può anche essere ado¬ 
perato per stabilire grosso modo, 
nel limiti compresi fra 24 e 32 MHz, 
quale sia la frequenza irradiata da 
un trasmettitore, purché la scala 
del misuratore di campo sia stata 
tarata regolarmente. 
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SCHEMA ELETTRICO 
E FUNZIONAMENTO 

Lo schema elettrico del misura¬ 
tore di campo UK 555, visibile in 
figura 1, è particolarmente sem¬ 
plice. 

Il transistor TRI, di tipo npn, 
2N708, funge da amplificatore a 
radio frequenza ed il suo collettore 
fa capo al circuito risonante in pa¬ 
rallelo, composto dalla bobina LI, 
con nucleo regolabile, e dal conden¬ 
satore variabile CV, da 2 a 15 pF. 

Mediante questo circuito è pos¬ 
sibile coprire l’intera gamma di fre¬ 
quenza prevista, che va, per l’ap¬ 
punto, da 24 a 32 MHz circa. 

ii circuito è stato studiato in mo¬ 
do tale che l’impedenza di accop¬ 
piamento con il diodo DI OA90, sia 
esattamente adattata. Ciò è indi¬ 
spensabile al fine di evitare la pre¬ 
senza di dannosi effetti di smorza¬ 
mento che altererebbero la preci¬ 
sione delle indicazioni relative alia 
intensità dei segnali. 

Allo scopo di aumentare la sensi¬ 
bilità dell’apparecchio, il segnale, 
che dopo essere stato rivelato ad 
opera del diodo DI e filtrato dal 
condensatore C3 da 1 nF assume 
le caratteristiche di una debolissi¬ 
ma corrente continua, viene appli¬ 
cato alla base del transistor TR2, 
BC 209C, dove provoca un aumento 
della corrente di emettitore. Que¬ 
sto aumento sarà tanto più grande 
quanto maggiore è la corrente for¬ 
nita dal diodo e di conseguenza 
quanto più elevata è l’intensità del 
segnale che giunge all’antenna. 

Il circuito di misura vero e pro¬ 
prio, che fa capo al transistor TR3, 
è costituito da un ponte il cui equi¬ 
librio viene fissato mediante il trim- 


Fig. 2 - Serigrafia del circuito stampato. 

mer potenziometrìco TI, da 2,2 kQ, 
che deve essere regolato una volta 
tanto. Questa regolazione deve es¬ 
sere eseguita con il potenziometro 
PI regolato al minimo. 

il compito del potenziometro 
PI è quello di permettere la rego¬ 
lazione della sensibilità dello stru¬ 
mento. 

Quando un segnale perviene al¬ 
l’antenna, dopo essere stato rive¬ 


lato ed amplificato, provoca un au¬ 
mento della corrente di emettitore 
del transistor TR3, aumento che 
sarà tanto più elevato quanto mag¬ 
giore sarà i’ampiezza dei segnali 
ricevuti, e di conseguenza l’indice 
deiio strumento subirà una devia¬ 
zione che sarà proporzionaie alla 
variazione di corrente di emettito¬ 
re, fornendo pertanto la misura del¬ 
l’intensità dei segnaie in arrivo. 
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Fig. 4 - Circuito stampato visto dai iato rame. 



MONTAGGIO DEI COMPONENTI 

La fase di montaggio di quaisiasi 
apparecchio è certamente la parte 
più difficoltosa e richiede una cer¬ 
ta cura nei disporre i componenti in 
modo corretto. 

L’HIGH-KIT adottando un metodo 
ormai conosciutissimo ha reso pos¬ 
sibile, sia all’esperto che al princi¬ 
piante, la realizzazione di tutti i 
montaggi semplici o complessi, in 
modo faciiìssimo grazie alle nume¬ 
rose illustrazioni e ai consigii di 
montaggio che accompagnano ogni 
descrizione. 


In questa particolare realizzazio¬ 
ne la fig. 2 illustra una disposizione 
serigrafica dei componenti sul cir¬ 
cuito stampato, tale serigrafia è ri¬ 
portata sul lato non ramato della 
basetta a circuito stampato in mo¬ 
do da facilitare l’inserzione dei 
componenti. 

L’ordine di montaggio può essere 
il seguente: 

• Montare i resistor!, i condensa¬ 
tori C1-C2-C3-C4-C5 e gli zoccoli 
per transistori. 

• Montare la bussola di fissaggio 
per antenna con relativo dado da 
6 mm nel modo raffigurato nelle 
figg. 3 e 4. 

• Montare il trimmer T1, il diodo 
D1 rispettando la polarità contras- 
segnata con una fascetta colorata 
sul corpo del diodo stesso, quindi 
introdurre la bobina L1. 

• Montare il condensatore varia¬ 
bile CV piegandone la linguetta dal 
lato delle lamine fisse, di 90° men¬ 
tre la rimanente deve essere colle¬ 
gata tramite filo rigido al punto Y. 

• Montare il potenziometro P1 nel 
modo indicato in figg. 3 e 4 aven¬ 


done prima tagliato il perno alla 
lunghezza stabilita ccÉiie da fig. 5, 
quindi piegare verso l'alto la lin¬ 
guetta di massa la quale, inserita 
nell’apposita cavetta praticata sul 
circuito stampato, impedisce il ruo¬ 
tare del potenziometro durante il 
fissaggio. 

I collegamenti relativi al poten¬ 
ziometro sono visibili in fig. 3 e gli 
stessi sono serigrafati sulla baset¬ 
ta C.S. 

• Inserire i transistori nei rispet¬ 
tivi zoccoli tagliandone i terminali 
a circa 6 mm dal corpo del transi¬ 
stor stesso. In fig. 6 è visibile il 
montaggio dei transistori nel ri¬ 
spettivo zoccolo. 

• Per il montaggio dello strumento 
è sufficiente inserire il lato dei ter¬ 
minali dello stesso nella rispettiva 
cava come sì nota nella fig. 3 quin¬ 
di saldare fra i punti + e — della 
basetta C.S. e i terminali dello stru¬ 
mento, del filo rigido, utilizzando i 
terminali dei resistor! precedente- 
mente montati, il quale contribui¬ 
sce al fissaggio dello strumento. 
Tale fissaggio è visibile dalle figu¬ 
re 3 e 4. 

Si consiglia di non riscaldare 
eccessivamente, durante la saldatu¬ 
ra, sia i terminali dello strumento 
che il diodo D1 pena la distruzione 
degli stessi. La fase conclusiva del 
montaggio, riguarda l’assiemaggio 
tra il circuito elettrico e le parti 
meccaniche. 

La fig. 7 dà una chiara visione 
del montaggio delle singole parti 
meccaniche. A rigor di logica è con¬ 
veniente montare per prima cosa 
il clips per batteria e i clips per 
antenna, quindi i distanziatori esa¬ 
gonali, la basetta C.S. montata, il 
coperchio e infine le manopole. 

Prima di applicare il coperchio si 
devono inserire i due gommini nei 
rispettivi fori praticati nel coper¬ 
chio. 
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Alla manopola riferita al poten¬ 
ziometro PI, regolatore di sensibi¬ 
lità, occorre applicare l'apposito 
manicotto di raccordo per adattare 
il foro della stessa alle dimensioni 
del perno del potenziometro. Tale 
operazione è chiaramente visibile 
in fig. 8. 

Lo spaccato di fig. 9 indica una 
disposizione dei componenti a mon¬ 
taggio ultimato. Nel testo è raffigu¬ 
rato come rUK 555 si presenta a 
montaggio ultimato, il foro adiacen¬ 
te alla dicitura ADJ consente la re- 




Manopola con 
mfiiìicotto di 
raccordo 


Manopola 


Gommino 


Gommino 


Basetta CS 


batteria 


per antenna 


Coperchio 


$ 

Fig. 7 - Esploso di montaggio deH’UK 555. 


DESI anelai ore 


esagonale 
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Grano fissa ggio 


Grano blocca ggio 
manicotto 



manopola sul perno 


\ 


Manicotto 


di raccordo 


Fig. 8 - Modifica da appor¬ 
tare al foro interno della 
manopola per adattarla al 
perno del potenziometro PI. 



Fig. 9 - Spaccato della disposizione dei principail componenti a montaggio 
ultimato. 



golazione dello zero dello stru¬ 
mento. 

TARATURA 

La taratura di questo strumento 
è di notevole semplicità in quanto 
^elemento dì regolazione è riferito 
alla sola bobina L1 per quanto con¬ 
cerne Talta frequenza, mentre per 
quanto concerne il riferimento ze¬ 
ro dello strumento, l'elemento dì 
regolazione è il trimmer T1. 

1] Riferimento zero dello strumen¬ 
to; Alimentare il circuito - Potenzio¬ 


metro P1 regolato al minimo — 
Regolare T1 per lo zero allo stru¬ 
mento. 

Potenziometro P1 regolato per il 
max - Ritoccare T1 per Io zero allo 
strumento. 

2) Taratura A.F.: Alimentare il cir¬ 
cuito - Regolare il condensatore 
variabile a metà corsa come indica 
la fig. 10 - Avvitare l'antenna alla 
apposita bussola - Regolare PI per 
la max sensibilità - Alimentare un 
trasmettitore a 27,125 MHz (meglio 
se si possiede un generatore per 
tali frequenze) e avvicinarlo al mi¬ 
suratore di campo UK 555 in modo 
da ottenere uno spostamento del¬ 
l’indice dello strumento, a questo 
punto regolare LI per la massima 
indicazione. Le tarature vanno ese¬ 
guite prima di inserire la basetta 
C.S. nel mobiletto cioè come appa¬ 
re in fig. 3. 

La regolazione dello zero (riferi¬ 
mento) deve essere effettuata una 
volta tanto in quanto la tensione 
della batteria dopo un certo perio¬ 
do di>fùnzionamento diminuisce. 

Per posizionare la manopola ri¬ 
guardante la gamma di frequenza 
occorre sintonizzare il misuratore 
di campo sulla frequenza preceden¬ 
temente citata nella fase di taratu¬ 
ra, quindi fissare la manopola con 
l'indice nella posizione 27,125 MHz 
Per quanto concerne la tracciatura 
della scala è doveroso dire che la 
lettura dei valori superiori ed infe¬ 
riori a 27,125 MHz è approssima¬ 
tiva. 


APPLICAZIONI 

Per quanto concerne le applica¬ 
zioni del misuratore di campo 
UK 555 vale ciò che abbiamo detto 
nella prima parte di queste note. 

Dobbiamo aggiungere soltanto 
che il misuratore di campo può an¬ 
che essere utilizzato vantaggiosa¬ 
mente per effettuare la messa a 
punto dei trasmettitori di maggior 
mole e potenza, purché essi siano 
destinati a funzionare nella gamma 
24-32 MHz. 
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RADIORICEVITORE 
TASCADILE 
PER FM-OL-OM 
"SONY" TFM-82S 




eco un altro superbo esem¬ 
plare della produzione So¬ 
ny, che si distingue per le 
sue caratteristiche eccezionali: co¬ 
me si può notare nell’illustrazione, 
si tratta di un piccolo radio ricevito¬ 
re, che — grazie alla presenza di 
due speciali sintonizzatori separa- 
biii — permette la ricezione di tut¬ 
te le emittenti a modulazione di am¬ 
piezza, funzionanti sulle gamme 
delle onde medie e lunghe, non¬ 
ché delle principali emittenti a mo¬ 
dulazione di frequenza, di tipo mo¬ 
nofonico. 


Per la ricezione in modulazione 
di ampiezza, il ricevitore contiene 
una sensibilissima antenna in fer¬ 
rite, con la quale è possibile la mi¬ 



gliore ricezione a patto che essa 
venga opportunamente orientata, 
per la ricezione a modulazione di 
frequenza, è invece prevista una 
antenna a stilo di tipo telescopico, 
che rientra completamente nell’a¬ 
stuccio dell’apparecchio, onde ri¬ 
durne le dimensioni quando lo si 
ritiene opportuno. 

L’intero circuito consta di otto 
transistori, di cui due per i sinto¬ 


nizzatori a modulazione di frequen¬ 
za, e sei per il circuito convenzio¬ 
nale di ricezione a modulazione di 
ampiezza, e per l’amplificazione di 
bassa frequenza. I comandi di sinto¬ 
nia e di volume sono stati disposti 
lungo il lato superiore orizzontale, 
il che ne rende particolarmente fa¬ 
cile la manovra. Le dimensioni ed 
il peso sono tali da rendere l’appa¬ 
recchio veramente tascabile, seb¬ 
bene le sue prestazioni possano es¬ 
sere paragonate a quelle di rice¬ 
vitori analoghi e di dimensioni no¬ 
tevolmente maggiori, il minimo 
consumo deH’energia di alimenta¬ 
zione consente una notevole auto¬ 
nomia della batteria, particolare 
che aumenta i pregi di questo origi¬ 
nale ricevitore. 
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CARAHERISTICHE TECNICHE 

Semiconduttori: 8 transistori e 4 
diodi, circuito a supereterodina 

Gamme di frequenze: Onde lunghe: 
150^255 kHz (2.000-1.176 m) 


Q201'~Q203 2SC403A 
Q204 2SC633 



Disposizione dei terminali dei tran¬ 
sistori 2SC403A, 2SC629 e 2SC633. 


Onde medie: 530^1.605 kHz (566- 
187 m) 

Modulazione di frequenza: 

87-Ì-108 MHz (3,44-2,78 m) 

Media Frequenza: Modulazione di 
ampiezza: 455 kHz 

Modulazione di frequenza: 

10,7 MHz 

Tipo di antenna: Modulazione di 
ampiezza OM/OL a barretta di 
ferrite 

Modulazione di frequenza: tipo 
telescopico incorporato 

Alimentazione: Mediante batteria 
incorporata da 9 V 

Potenza di uscita: 

120 mW (indistorta) 
200 mW (massima) 


Consumo di corrente: 

Modulazione di ampiezza: 8 mA 

Modulazione di frequenza: 11 mA 
senza segnale 

32 mA con uscita di 120 mW 

Massima sensibilità: 

(con uscita di 50 mW) 

OL - 200 tiV/m 
OM - 100 fxV/m 
FM - 3 (iV 

Selettività: 21 dB, con 10 kHz di 
distanza dalla frequenza di riso¬ 
nanza, a 1.400 kHz 

Altoparlante: tipo ellittico da mm 
50x75 - 8 n 

Dimensioni: mm 73x113x34 
Peso: 380 g 


TARATURA PER LA COPERTURA DELLE GAMME E PER LA MESSA IN PASSO 


Componente 
da regolare 

Accoppiamento 
del generatore 
di segnali AF 

Frequenza del 
generatore di 
segnali AF 

Posizione del 
quadrante di 
sintonia 

Collegamenti 
del voltmetro 
elettronico 

Regolare 

Note 

Copertura 
gamme FM 

Messa 
in passo FM 

Collegamento 
diretto ai ter¬ 
minali del cir- 
.culto facenti 
capo all'anten¬ 
na telescopica 
ed a massa 

86.5 MHz 
(400 Hz 

22.5 kHz fm) 

109.5 MHz 
(400 Hz 

22.5 kHz fm) 

86.5 MHz 
(400 Hz 

22.5 kHz fm) 

109.5 MHz 
(400 Hz 

22.5 kHz fm) 

completamente 
in basso 

completamente 
in alto 

sintonizzare su 

86.5 MHz 

sintonizzare su 

109.5 MHz 

Alla presa 
per cuffie, 
in parallelo 
alla resistenza 
da 8 n 

Bobina 

osculatrice 

FM L-104 

Compensatore 

oscillatore 

FM C1-4 

Bobina rf FM 
L-102 

Compensatore 
rf FM 

C1-3 

Controllo di volume: al 
massimo 

Alimentazione: 9 Vc.c. 
Selettore di gamma: 

FM 

Regolare fino ad otte¬ 
nere la massima let¬ 
tura da parte dello 
strumento 

Copertura 
gamme OM 


520 kHz 
(1.000 Hz 

30% m-a) 

completamente 
in basso 


Bobina 
oscill. OM 

L-202 



Antenna 
ad anello 

1.680 kHz 
(1.000 Hz 

30% m-a) 

620 kHz 
(1.000 Hz 

30% m-a) 

completamente 
in alto 

sintonizzare su 
620 kHz 


Compensatore 
ose. OM 

C2-4 

Bobina ant. 

OM 

L 201-1 

Come sopra ad ecce¬ 
zione delle differenze 
precisate 

Selettore di gamma: 
OM 

Messa in 
passo OM 


1.400 kHz 
(1.000 Hz 

30% m-a) 

sintonizzare su 
1.400 kHz 


Compensatore 
ant. OM 

C2- 3 


Copertura 
gamme OL 

Messa in 
passo OL 

come sopra 

145 kHz 
(1.000 Hz 

30% m-a) 

200 kHz 
(1.000 Hz 

30% m-a) 

completamente 

In basso 

sintonizzare su 
200 kHz 


Compensatore 
ose. OL 

C211 

Bobina ant. 

OL 

L201-2 

Come sopra ad ecce¬ 
zione delle differenze 
precisate 

Selettore di gamma* 

OL 


1092 


SPERIMENTARE — N. 10 — 1970 

































I 

I 




TRIP 

AMPLIFICATORE 

MISCELATORE 


Amplifica e miscela sino a tre canali rispettivamente 
delle bande I o IMII IV o V. 

Si compone di un contenitore-miscelatore MM 3 e di 1, 
oppure 2 , oppure 3 amplificatori a due transistor MT2. 


MT2 


e 


MM3 


MM3 - MISCELATORE TRIPLO 
E CONTENITORE AMPLIFICATORI 
A MODULO 


MT2 • AMPLIFICATORE 
A DUE TRANSISTOR A MODULO 

Atto ad essere montato nel contenitore miscelatore 
MM3. 

Guadagno VHF 32 dB (40 volte); UHF 26 dB (20 volte) 
NA/0660... 


Miscela le bande: I o II con IH e VHF con UHF. 
Contiene sino a 3 amplificatori a due transi¬ 
stor a modulo MT2. Può funzionare anche 
semplicemente come miscelatore triplo di 
banda. 

NA/4t 95^)0 


Gii amplificatori si alimentano a mezzo dell'unico cavo di discesa con l'alìmenlatore PRESTEL mod. A3N commutato 
su 1, oppure 2, oppure 3 amplificatori. 


REPERIBILI PRESSO TUTTI I PUNTI DI VENDITA G.B.C. ... PRECISARE SEMPRE I CANALI RICHIESTI 

Il P R E 


s.r.l. 20154 MILANO - Corso Sempione, 48 - Telef. 312.336 
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BREVETTI 


Chi desidera copia dei presenti brevetti può acquistarla presso 
l’Ufficio Tecnico Internazionale Brevetti ING. A. RACHELl & C. 
Viale San Michele del Carso. 4 MILANO - Tei. 468914 - 486450. 


851720 

Proiettore cinematografico con un dispo¬ 
sitivo per l'introduzione automatica della 
pellicola. 

Niezoldi e Kramer a Monaco. 


851728 

Fotoproìettore per trarre fotocarte da fo¬ 
tografie aeree mediante sezioni paralleie 
dei modello ottico del terreno comportan¬ 
te un dispositivo dì memoria per ciascuna 
sezione generica in atto ad automatizza¬ 
re parziaimente l’esecuzione della sezione 
successiva n più i. 

Santoni Ermenegildo a Firenze. 


851771 

Procedimento per costruire ologrammi in 
luce bianca. 

Intern. Business Machines Corp. 


851899 

Composizioni sensìbili alia iuce. 
Eastman Kodak. 


851950 

Procedimento per realizzare collegamenti 
elettrici attraverso una parete isolante di 
una batteria o di un accumulatore. 

Gouid National Batteries. 


851971 

Trattamento di materiali cellulosici idro- 
solubili. 

Eastman Kodak 


851975 

Elementi magnetici integrati a struttura 
laminare. 

CSF a Parigi. 


852213 

Copiatrice ottica per films normali e a 
passo ridotto. 

Roggero Enrico a Genova. 

852250 

Fotomontaggio ottico. 

Certo Vincenzo a Genova. 

852251 

Dispositivo di telecomando per proiettori 
di diapositive. 

Office Radiodiffusion Frane, a Parigi. 


852462 

Struttura fotoconduttrice ad elettrodi non 
complanari. 

General Electric a Schenenctady. 

862472 

Transistor planare a circuito integrato. 
Radio Corp a N.Y. 


852554 

Dìodo zener a temperatura compensata. 
ITT Industries Ine. a N.Y. 


852627 

Metodo per l’esercìzio di elettrodi ad au¬ 
tocottura e relativo dispositivo. 
Montecatini Edison a Milano. 


852997 

Perf.i in emulsioni fotografiche di aloge- 
nurl d’argento. 

Minnesota Mining and Manufacturing. 


853043 

Metodo ed apparecchio per il controllo di 
fasci di elettroni. 

Ford Motor a Dearborn. 


853335 

Metodo semplificato per produrre regi¬ 
strazioni sonore e relativo foglio di regi¬ 
strazione. 

Tomy Kogyo a Tokyo. 


853346 

Apparecchio logico a termistori per con¬ 
trollare lo stato di eccitazione di un ca¬ 
rico elettrico. 

Texas Instruments ineorp. 


853480 

Lastra fotografica traslucida e procedi¬ 
mento per la sua produzione ed applica¬ 
zione. 

Scott Paper CO. a Delaware. 


853527 

Metodi per la preparazione di diapositive 
a colori di tipo grafico da originali in 
bianco e nero. 

Devesconi Luciano. 
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nn televisore 

tutto vostro UK 1050 



coistrnlteTi da istoli nn teleTiisore 
da 34 :** con la famosa scatola 
di montag'g'lo Hlg^h-Kit 


Questa scatola di lYiontaggio, 

frutto della grande esperienza HIGH-KIT, 

è stata studiata e realizzata 

con l'ausilio delle tecniche più moderne. 

Possiede la rara qualità 

di soddisfare le esigenze dei tecnici 

di ogni livello, dagli amatori 

ai professionisti. L'UK 1050 grazie 

alla sua impostazione, 

costituisce inoltre uno strumento 

didattico dì indubbio valore ed interesse. 

* Esclusi mobile e cinescopio. 



m 













Le relative risposte, per ietterà o pubbiicate in questa rubrica ad insindacabile giudìzio deiia redazione, saranno datCì secondo 
i’ordine di arrivo deiie richieste stesse. 

Soiiecìtazioni o motivazioni d'urgenza non possono essere prese in considerazione. 

Le domande avanzate dovranno essere accompagnate dall'importo dì lire 2.000 anche in francobolli a copertura delle spese postali 
o di ricerca, parte delle quali saranno tenute a disposizione del richiedente in caso non ci sìa possibile dare una risposta 
soddisfacente. 


Sig. SOBRERO N. - Savona 

Si lamenta che da qualche tempo a 
questa parte l'immagine del suo televisore 
è soggetta a delle variazioni della lumi¬ 
nosità 

Il televisore controllato mediante un 
generatore di barre sembra funzionare 
regolarmente pertanto ci chiede qualche 
chiarimento al riguardo. 

/ disturbi da lei segnalati sono caratte¬ 
ristici In un funzionamento difettoso del- 
rimpianto «antenna ricevente - linea di 
alimentazione» le cui conseguenze posso¬ 
no essere le seguenti: 

V) Variazione della luminosità delllmma- 
gine, ed anche scrosci, specialmente 
durante le giornate di vento (che nella 
sua località non sono rare). 

2°) Comparsa di aloni e di riflessioni sulla 
immagine. 



Fig. 1 - Immagine poco definita con sot¬ 
tofondo, dovuto a deficienza dell'Impianto 
antenna-linea dì alimentazione. 


3'’} Diminuzione dei segnale durante le 
giornate piovose, umide o con tempo 
nebbioso. 

Le variazioni di umidità e gli scrosci ge¬ 
neralmente sono da attribuire ad un cat¬ 
tivo contatto fra qualcuno dei componenti 
esterni che fanno capo airantenna, o alla 
linea di alimentazione, a causa delTallen- 
tamento di dadi, di bulloni od anche per 
l'ossidazione deile parti esterne. 

La comparsa di aloni, riflessione e la 
diminuzione deli'intensità del segnale, è 
dovuta quasi sempre al l'impiego di mate¬ 
riale non adatto allo scopo come piattina 
bifilare di cattiva qualità, cavi coassiali 
con vani di aria, treccia schermante a 
maglie rade od interrotte oppure all'an¬ 
tenna che con il tempo ha subito delle 
profonde modifiche. 

La formazione di un sottofondo gene¬ 
ralmente si deve attribuire al deteriora¬ 
mento della linea di alimentazione che 
dopo breve tempo dà luogo ad un vero e 
proprio effetto neve. (fig. 1 ) 

Quindi nel suo caso non le resta che 
agire nei confronti dei!' impianto anten¬ 
na-linea di alimentazione, provvedendo, in 
considerazione del basso costo dei com¬ 
ponenti, alla eventuale completa sostitu¬ 
zione. 


Sig. GARELLI G. - Milano 

Desidera la pubblicazione dello schema 
di un amplificatore da impiegare In un 
locale di grandi dimensioni e pertanto la 
cui potenza non sia inferiore ai 75 W. 

Lo schema visibile in figura 2 si rife¬ 
risce ad un amplificatore da 100 W il 
quale ha una distorsione inferiore al 5%, 
per la massima uscita, e nella cui costru¬ 


zione può impiegare alcune fra le valvole 
in suo possesso. 

Lo stadio finaie funge in classe ABz con 
due tubi EL34 in controfase, ed è prece¬ 
duto da due stadi amplificatori di tensio¬ 
ne, entrambi con tubi EF40. e da un 
doppio triodo ECC40, una sezione del qua¬ 
le funge pure essa da amplificatore di 
tensione mentre l'altra è impiegata per 
l’inversione di fase. 

Per evitare fenomeni di microfonicità 
la prima valvola EF40 dovrà essere rac¬ 
chiusa in uno schermo metallico e il suo 
supporto sarà scelto fra i tipi molleggiati. 
La tensione di placca dovrà risultare di 
65 V, quella della griglia schermo di 110 V 
e la tensione di catodo 3 V. 

li circuito ampiificatore, del quale fa 
parte la seconda valvola EF40, è caratte¬ 
rizzato dalla presenza della reazione ne¬ 
gativa ottenuta mediante la catena C 4 , 
P 3 e R?. Quando il potenziometro si trova 
nella posizione di massimo, la reazione 
negativa per le frequenze alte è maggiore 
e pertanto è minore la foro amplificazio¬ 
ne. I! segnale al fuse ita del terzo stadio 
amplificatore (ECC40) risulta perfettamen¬ 
te equilibrato per la presenza di una forte 
reazione negativa ottenuta mediante ì re- 
sistori R 22 e Rn. Il condensatore Cn ha il 
compito di eliminare le frequenze alte 
nel campo degli ultrasuoni. 

Lo stadio finale, che come abbiamo det¬ 
to funge in ABz è alimentato da una ten¬ 
sione di 845 V, in assenza della modula¬ 
zione, e di 785 V alla massima uscita (cor¬ 
renti di placca 2 x 20 mA e 2 X 96 mA), 
mentre le tensioni di schermo sono rispet¬ 
tivamente di 415 e 350 V (correnti 
2 X 2,3 mA e 2 X 20 mA). La tensione di 
griglia, in assenza di modulazione, deve 
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essere di circa 44 V e si regolerà me¬ 
diante il potenziometro P 4 ogni qualvolta 
una valvola venga sostituita. 

Lo stadio alimentatore funziona con due 
valvole AX50, mentre la tensione di gri¬ 
glia delle valvole finali è fornita da una 
valvola AZ41. Il trasformatore di alimen¬ 
tazione ha il primario a 220 V 50 Hz (440 
spire filo da 9/10 in rame smaltato) e 
il secondario con i seguenti avvolgimen¬ 
ti: SS = 2 X 3,15 V, 4,4 A (spire 2 X 6,5, 
filo da 1,8 mm), S6 = 410 V, 0,5 A (spire 
820, filo da 5/10), S7 = S 8 = 4 V, 3,75 A 
(9 spire filo da 1,3 mm); S9 = 50 V 20 mA 
(spire 100 filo da 15/100), SIO = 4 y, 
0,75 A (spire 8 filo da 0,8 mm). 

Llmpedenza Li è costituita da 550 spire 
con filo di rame smaltato da 0,4 mm. Il 
nucleo è costituito da un pacchetto di 
lamierini da 0,5 mm. La sezione del nucleo 
è di 7,8 cm^ 

L'impedenza di livellamento L 2 è del tipo 
da 8 H, 100 mA, 280 Lì. 

Il trasformatore di uscita ha un carico 
placca a placca di 10.000 Il primario 
sarà formato da 2 x 1110 spire ed il se¬ 
condario S2 dal numero di spire richieste 


daU’impedenza della bobina mobile degli 
altoparlanti. Il secondario S3, per la rea¬ 
zione inversa, è costituito da 83 spire. 

Valore dei componenti (ì reslstori, sal¬ 
vo indicazione contraria dovranno essere 
del tipo da V2 W): 

R, = IMLÌ; R 2 = 2,2 kO.; Rj = 0,82 M^; 
R 4 = 0,22 MQ.; Rs = 0,56 MLì; Re = 
= 0,56 MO.; Rj = 20 MLÌ; 2 X 1 W; Rs = 
= 2,2 kft; R, = 0,82 Ma; Rio = 0,22 Ma; 
Rii = 1 Ma; Ri 2 = 1,8 ka; Rn = 180 a; 
Ri 4 = 2,2 ka; Ri, = 1 Ma; Rie = Rn = 

— 1 Ma; Ris ~ Ri9 = 0,15 Ma; R 20 — 

~ R 21 — 0,47 Ma; R 22 — R 23 — 1 ka; 
R 24 = R 25 = 100 a; R 26 = 700 a, 3 W; 

R 27 = 330 a; R 2 S = 3,9 ka, 1 W; R 29 = 

= 15 ka, 1 W; R 30 = 22 ka, 1 W; R 31 = 

= 47 ka, 1 W; Rs 2 = R 33 = R 34 = R 35 = 

= 100 a, 4 w. 

P2 = 0,5 Ma; P2 = 0,5 Ma; Ps = 1 Ma; 
P 4 = 50.000 a. 

Ci = 50\iF; C 2 = 0,22 \iF; C 3 = 22.000 pF; 
C 4 = 33 pF; Cs = 50 \iF; Ce = 0,1 \iF; 
C7 = 22.000 pF; Cs = 50 \iF; C9 = 50 \iF: 
Ciò — 22.000 pF; Cu — 56 pF; C 12 — C 13 — 
= 47.000 pF; Cu = Ci, = C ,6 = 50 pF; 

Cn — 32 \^F; C}8 ~ Ci9 = 16 \xF; C 20 ~ 

= 12,5 \iF. 


Sig. CAROTENUTO G. - Roma 

Desidera conoscere le caratteristiche 
delle seguenti valvole del surplus; VT137, 
VT138 e VT136. 

Il tubo VT137 corrisponde esattamente 
al tubo 1626. La zoccolatura è visibile in 
figura 3. 

Le sue caratteristiche principali sono le 
seguenti: Filamento: 12,6 V, 0,25 A. Mas¬ 
sima dissipazione di placca: 5 W. Tensio¬ 
ne massima di placca 250 V. Corrente 
massima di placca: 25 mA. Massima cor¬ 
rente di griglia 8 mA. Capacità interelet- 
trodiche: griglia-filamento: 1,8 \i\iF, griglia- 
placca: 1,6 \ipF, placca - filamento: 
1,3 m-m-F. 

Frequenza massima 150 MHz. Tensione 
di griglia: —70 V. Potenza di uscita: 4 W. 

Il tubo VT138 può essere impiegato qua¬ 
le oscillatore ed amplificatore in classe C. 

Il tubo VT138 (figura 4), corrisponde al 
tubo 1629. Si tratta di un tubo indicatore 
con accensione a 12,6 V, 0,15 A le cui ca¬ 
ratteristiche sono identiche al tubo 6E5. 

Il tubo VT136 (figura 5), corrisponde al 
tubo 1625 che a sua volta ha caratteri¬ 
stiche identiche al notissimo tubo 807. 
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Fig. 3 - Collegamento allo zoccolo 
del tubo VT137. 



Fig. 4 - Collegamento allo zoccolo 
del tubo VT138. 




Fig. 6 - Lampeggiatore elettronico UK45 per l’accensione alternativa di due 
lampadine da 4,5 V. 


Sig. RASERI G. - Catania 

Desidera lo schema elettrico di un lam¬ 
peggiatore alimentato a pile in grado di 
far funzionare due lampadine da 3,5 V 
per installarlo in una vetrina per scopi 
pubblicitari. 

Le consigliamo la costruzione del lam¬ 
peggiatore HIGH-KIT UK45 che viene for¬ 
nito sotto forma di scatola di montaggio 
dalla G.B.C. 

Il circuito di questo semplice lampeg¬ 
giatore è riportato in figura 6: il suo fun¬ 
zionamento è basato sull’azione di un mul- 
tivibratore astabile le cui oscillazioni fan¬ 
no accendere alternativamente le due lam¬ 
padine segnalatrici, che nel suo caso pos¬ 
sono essere colorate differentemente. 

La costruzione deirUK45 non presenta 
difficoltà alcuna dato che la scatola di 
montaggio contiene oltre a tutti i compo¬ 
nenti, comprese due lampadine da 4 V - 
0,23 A, anche le istruzioni. 

Questo apparecchio, essendo trasporta¬ 
bile, ha il notevole vant^gio di poter es¬ 
sere impiegato in altre situazioni di emer¬ 
genza come a bordo di autovetture, mo¬ 
toscafi ecc. 


AUTORADIO SULLE VETTURE A NOLEGGIO 

La stazione radio francese ^^Europa e la Hertz, specializzata nel noleggio di automobili senza autisti, hanno lan¬ 
ciato una operazione promozionale in comune, intesa a dotare le vetture della suddetta Società con autoradio. Sinora 
sono state installate su altrettante macchine 3000 autoradio con le quali è possibile ricevere tutte le stazioni radio. 


LE «CASSETTE» PER L’INFORMAZIONE MEDICA 

Lanciato lo scorso gennaio fra settecento medici di Johannesburg e Pretoria che hanno aderito alTesperimento-pilo- 
ta, il servizio di registrazione su «cassette» contenenti informazioni ed aggiornamenti sulle novità della medicina è stato 
già accolto da mille sanitari. E’ stato così raggiunto il numero massimo preventivato per l’esperimento. 

1 mille medici possono inserire le cassette sui registratori installati sulle automobili ed ascoltare il notiziario 
variabile da cinque a dieci minuti, che non trascura alcun aspetto della medicina attuale. 
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NON VI RESTA CHE UNA SOLUZIONE: 

LE PIASTRE PER CIRCUITI SPERIMENTALI "DeC” 


Le tcDeC» sono piastre, usate a migliaia nei laboratori di 
ricerca, Industriali o didattici. Per questi ultimi, si adattano a 
studi di ogni grado, dalle Scuole Tecniche alle Università. 
Queste piastre, affermatesi in breve tempo presso i tecnici 
di tutto il mondo, sono ora largamente impiegate anche in 
Italia. 

Caratteristiche comuni a tutte le piastre «DeC»: 

Dei connettori a lira in bronzo fosforoso assicurano un contat¬ 
to perfetto con i terminali dei componenti; vi è un connettore 
per ogni contatto e ciò evita gli inconvenienti dovuti alla 
possibile diversità fra II diametro dei terminali dei diversi 
componenti. Questi connettori sono collegati fra loro da una 
barretta formando in tal modo un circuito raggruppante 4, 5, 10 
connettori a seconda dei casi. 

Le piastre possono essere collegate ad incastro per formare 
circuiti di qualunque dimensione. I componenti vengono sem¬ 
plicemente inseriti nei contatti, senza salcfatura alcuna, ed 
estratti con altrettanta semplicità quando occorre. Per facili¬ 
tare l’uso delle piastre ogni connettore è numerato, un tratto 
in rilievo mostra, i connettori collegati fra loro. 


Secondo l'impiego possono essere adattati 4 tipi diversi 
di piastre: 




Caratteristiche 


dopo 1000 inserzioni 





Fona dì 

Per l'insegnamento e l'amatore 

Cipacitl 

Isola¬ 

Tempera¬ 

inserzione 
e dì 

estrazione 

mento 

tura max 

t<S»-DeC: 70 connettori disposti 
in 14 file 


3pF 

lo’^^n 

wc 

90 g 

Per l'industria, la ricerca, labo¬ 
ratori e scuole superiori: 
«T»-DeC: 208 connettori disposti 
in 38 file -1 spazio per collocare 
un supporto di circuito integrato 

0,6 pF 

lOOMa 

135° C 

90 g 

p, DeC «A»: 208 connettori di¬ 
sposti in 38 file - 2 spazi per 
collocare i supporti di circuiti 
integrati 

p DeC «B»: 208 connettori di¬ 

0,6 pF 

lOOMH 

135° C 

90 g 

sposti in 36 file - 2 supporti 
per circuiti integrati DTL sono 
fissati sopra la piastra 

0,6 pF 

lOOMO 

135° C 

90 g 1 


Le piastre «DeC» complete di accessori e istruzioni sono in distribuzione presso tutti i punti di 
vendita della organizzazione G.B.C. in Italia ai seguenti prezzi; 

«S» - DeC L. 3.500; «T» - DeC L. 6.500; |it DeC «A» L. 12.500; [t DeC «B» L. 10.500. 



















In questo numero continuiamo la pubblicazione, iniziata sul 
numero 3-1970, di alcuni circuiti fondamentali di un certo 
numero di transistor, che riteniamo possano interessare la 
quasi totalità dei nostri Lettori. 

Per maggior chiarezza questi schemi vengono pubblicati, 
suddivisi in gruppi, secondo il seguente ordine; 

— Amplificatori per deboli segnali A.F, 

— Amplificatori R,F. e I.F, 

— Amplificatori di potenza A.F. 

— Convertitori 


Ogni schema è valido solamente per i valori specificati di 
impedenza di entrata e di carico. 


Elenco delle abbreviazioni usate: 


A.G.C. 

Ampi. 

Ant. 

Cath. pict. 

Chan 

C, 

Conv. 

C. 


controllo automatico di guadagno 

amplificatore 

antenna 

tubo catodico 

canale 

condensatore di neutralizzazione 
convertitore 

condensatore di padding 


dt distorsione armonica totale 

L corrente di collettore 

lem massima corrente di collettore 

ler corrente di collettore di riposo 

L corrente di emettitore 

li„ corrente del segnale di entrata 

IF media frequenza 

IFT trasformatore I.F. 

Mix miscelatore 

Omitted omissis 
Ose oscillatore 

Pin potenza del segnale di entrata 

Rl resistenza totale di carico di ohm 

Rs resistenza c.c. dellavvolgimento secondario 

Rsp resistenza c.c. dell’altoparlante 

V,n tensione del segnale d'entrata 

Zc impedenza di collettore 

Zec impedenza collettore-collettore 

Zin impedenza d'entrata 

Zm impedenza del microfono 

Zt impedenza della cuffia 


AMPLIFICATORI 
R.F. E I.F. 



r 
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AFIOB 


o/WV* 


Sili 

jS 


AFI03 


AF105 


40342 


AF102 


AMPLm»Ql* 


40307 




L.. 40340 
40341 


AF1D2 
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In questo numero continuiamo la pubbhcazione, iniziata sul 
numero 3-1970, di un notevole numero di schemi d’impiego 
di valvole elettroniche, sia europee che americane, per radio 
ed amplificatori e di alcuni dati riguardanti i tubi a raggi 
catodici per TV ed oscillografi. 

Questi schemini illustrano in forma elementare le carati eri¬ 
stiche tecniche più importanti e per quale applicazione ogni 
valvola è stata progettata. 

Per maggior chiarezza i vari tipi di valvole vengono pubbli¬ 
cate suddivise in gruppi, secondo il seguente ordine: 

— Tyratron 

— Diodi raddrizzatori e rivelatori 

— Triodi 

— Tetrodi e pentodi 

— Valvole di potenza 

— Convertitori dì frequenza 

— Valvole multiple 

— Tubi a raggi catodici 

Le caratteristiche riportate sono quelle ricavate, in gene¬ 
rale, sulla base delle tensioni anodiche di 250 V per le 
valvole impiegate solitamente in c.a. a 90 V per quelle previste 
per alimentazione in c.c. 

Le uniche eccezioni riguardano valvole in cui la tensione 
anodica ammissibile è inferiore ai citati 225 e 90 V e quelle 
in cui la Casa costruttrice indica dati riferiti ad una tensione 
diversa 

Elenco delle abbreviazioni usate 

tensione di alimentazione in volt 

a. corrente di riscaldamento in ampere 

b. corrente anodica e di griglia schermo 
in milli-ampere 

tensione di segnale in volt (valore effettivo] 
resp. tensione alternata da raddrizzare 
resistenza di carico in kohm e potenza d’uscita 
in watt 

amplificatore di tensione 
regolazione automatica di volume 
diodo economico in generatori a deflessione 
per TV 

distorsione totale con valore dato in Vo. 
tensione molto elevata per tubo di riproduzione 
in connessioni TV 
corrente anodica 

valore di picco della corrente anodica 
corrente continua da fornirsi dal diodo 
corrente di griglia schermo 


O 

m 

Él 


A 

AVR 

BOOSTER 

d 

EHT 

la 



I, 

k 

M 

mA 

P. (W.) 
P. 

R. 

R. 

Re. 

Rgl 

Rgl 

Rg2 

Ri 

R. 

Rt 

S 

Se 

Sh 

Sp 

St 

Sia 

V 

Va 

V .. 

Vb 

Vd 

Vg 

Vg. 

Vg3 

V,, 

V. 

Vo rna, 

w 

Wa (Pa) 
pA 

M'g2 gl 


n 


corrente catodica (L + LJ 
kn (1000 a) 

MH (1.000.000 n) 

milliampere (0,001 ampere] 

dissipazione anodica 

potenza d’uscita 

resistenza di carico anodica 

resistenza di carico anodica (da placca a placca] 

per l’impiego in «push-pull» 

resistenza equivalente di rumore alla griglia 

di comando 

resistenza di griglia di comando 

resistenza di griglia di comando della prossima 

valvola 

resistenza di griglia schermo 

resistenza interna 

resistenza catodica 

resistenza totale di alimentazione 

pendenza 

pendenza di conversione 
pendenza di heptodo 
pendenza di pentodo 
pendenza di triodo 
pendenza di tetrodo 
volt 

tensione anodica 

valore massimo della tensione anodica nella 

direzione di blocco 

tensione di alimentazione 

valore effettivo della tensione alternata da 

raddrizzare 

tensione di griglia 

tensione di griglia di comando 

tensione alla 3.a griglia 

tensione alla 4.a griglia 

tensione di entrata 

tensione di uscita 

tensione di uscita all’inizio della corrente di 

griglia 

watt 

dissipazione anodica 

1. coefficiente d’amplificazione 

2. con condensatore: microfarad 
micro-ampere 

coefficiente d'amplificazione della griglia di 
comando riguardo alla griglia schermo 
ohm 
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MS 


mi 


TRIODI 


S=fSmA/V 

AJ-78 

Ri-5,4k 

Pa = max 2,5W 

Req = 


B7G 


S«lSmA/V 
/Jais 
RiaS^k 
Pasmax 2>'0,5W 
Req = 


B7G 




u=72 

Ri=5k 

Pa = max. 2^W 
Req = 


2 0 0 6 

B7G 


S-1.6rnAA/ 
AJslOO 
^Ì=62,5k 
Pasmax.OSW 
Req a 


S=U.5mA/V 
/u = 72 
Ri=5k 

Pa = mai 2.6W 
Req = 
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S>63mA/V 

/U.38 

Ri=S.6l( 

Paemax 2x2W 
Req = 


S«l2,5mA/V 

Rì-2,51( 

Pa = max 2xt,8W 
Rcq = 


qOo 


017 


6AM4 


mn 


S» 9.3mA/V 
yu.4^ 

Rio4,6k 

Pa-mai 2X2.7W 
Req =E 


S= 4SmA/V 

fj- 8 

Riol78k 
Paamai 75W 
Req « 
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C BERNSTEIN ) 


ATTREZZI SPECIALI PER: 

RADIO-TV 
ELETTRONICA 


( BERNSTEIN ) liDerkzeugfabrik 


STEINROCKE 


Hochwertige Werkzeuge fùr Rundfunk, Fernsehen und Eleclronic 

563 REMSCHEID 11 • POSTFACH 110110 • F E R N R U F 620 32 «60234» 


Distributore: G. B. C. Italiana S. A. S. - Viale G. Matteotti, 66 
20092 CINISELLO BALSAMO, (Milano) 











(bernstein) Casserra arirezzi „BOY^^ No. 1500 

per assistenza TY 



Robusta valigetta In legno, rivestita Internamente ed esternamente In materiale 
plastico, lavabile, color grigio. 

Coperchio con specchio incorporato per riparazione TV. Vano per 62 valvole. 

Voltmetro, saldatore ed altri attrezzi (elenco a pagina seguente). Scomparti 
mobili, ricoperti in materiale plastico spugnoso, per alloggiare 52 utensili vari. 

Dimensioni: 435x340x215 mm 
Peso con attrezzi: 8,0 kg 


(bernstein) Borsa attrezzi „ÀLLFIX^^ No. 1600 


Valigetta In legno, completa di 52 attrezzi, ricoperta in 
materiale plastico, lavabile, colore nero, serrature, 
cinghie in pelle. 


Scomparti ricoperti in materiale plastico spugnoso, per 
alloggiare gli attrezzi (elenco a pagina seguente). Due 
coperchi di protezione, sistemati nelTinterno, sono 
dotati dì tasche per prospetti, schemi, manuali di 
istruzione, ecc. 

Interno: colore grigio. 

Dimensioni; 405x325^80 mm 
Peso con attrezzi: 4,7 kg 




























(BERNSTEIN) Atirezzi eonlenuH nella casselta No. 1500 


NO 


LU/2250-00 

Pinza per meccanica di precisione, con cesoie 
laterali, punte mezze tonde, lunghezza totale 
220 mm, isolata a 15.000 V 

LU/2240-00 

Pinza a punte mezze tonde, con cesoie 
laterali, lunghezza totale 145 mm, isolata a 
15.000 V 

LU/2310-00 

Pinza a punte lunghe diritte, 185 mm, isolata 
a 15.000 V 

LU/2380-00 

Pinza per meccanici, punte curve mezze 
tonde. 180 mm, isolata a 15.000 V 

LU/2360-00 

Pinza universale, cromata, 160 mm, isolata a 
15.000 V 

LU/2070-00 

Tronchese a taglio laterale, tipo svedese, per 
fili acciaio, 145 mm, isolata a 10.000 V 

5-501 

Coltello spellatili 

2-221 

Calibratore per valvole miniatura 7 piedini 

2-222 

Calibratore per valvole Noval 

6-212/217 

6 chiavi a tubo da 5,5 - 6 - 7 - 8 - 9 - 
10 mm 

4-506 

Cacciavite a croce N° 1 

4-775 

Manico isolato per chiavi a tubo 

N° 6-212/217 

7-102 

Martello 100 g 

8-402 

Rotolo di filo di stagno, 100 g 

7-425 

Pennello per pulitura 

8-225 

Saldatore 220 V, 30 W 

2-401 

Dispositivo di sostegno per lo specchio 

LU/2410-00 

Pinza di precisione, punte quadre, 135 mm, 
isolata a 15.000 V 

LU/2190-00 

Pinza per tubi, 4 posizioni di regolazione, 
lunghezza 120 mm 

LU/1750-00 

Forbice in acciaio cromato, 110 mm 

LU/1098-00 

Cacciavite acciaio cromo-vanadio, isolato a 
10.000 V diametro lama 5,5 mm, lunghezza 
200 mm 

LU/1092-00 

Cacciavite acciaio cromo-vanadio, isolato a 
10.000 V diametro lama 5 mm, lunghezza 
150 mm 

LU/1090-00 

Cacciavite acciaio cromo-vanadio, isolato a 
10.000 V diametro lama 4 mm, lunghezza 
100 mm 

LU/1088-00 

Cacciavite acciaio cromo vanadio, isolato a 
10 000 V, diametro lama 3 mm, lunghezza 
200 mm, lama isolata 


NO 


LU/0280-00 

Prendivite, Impugnatura isolata a 10.000 V, 
diametro 4x200 mm 

LU/1084-00 

Cacciavite con lama in acciaio al cromo-vana¬ 
dio, impugnatura in poliestere, isolata a 
10.000 V, 80x2,8 mm 

LU/0920-00 

Cacciavite provatensione, 40x3 mm 

LU/1094-00 

Cacciavite isolato, lama da 6 mm acciaio, 
lunghezza 45 mm 

LU/1300-00 

Chiave speciale per dadi, potenziometri, fer¬ 
magli a clips 

5-261 

Limetta per pulire i contatti 

5-231 

Lima piatta con manico isolato 

LU/1530-00 

Pinzetta a molla, in acciaio nichelato, a 
punte curve, 155 mm 

LU/1560-00 

Pinzetta a croce, in acciaio nichelato, a punte 
piatte 

LU/0490-00 

Cacciavite di taratura, in materia plastica, 
lama con punte da 3 e 4 mm, lunghezza totale 
350 mm 

LU/0904-00 

Chiave esagonale doppia, un lato di "Bern- 
steinite“, l’altro con cava metallica da 6 mm 

2-237 

Martelletto speciale per percussione valvole 
termoioniche, lunghezza 170 mm 

2-234 

Puntale con manico isolato, lunghezza 200 mm 

LU/0200-00 

Attrezzo speciale per regolazione molle di 
contatto 

LU/0180-00 

Specchietto in Bernsteinite, con manico isolato 

LU/3000-00 

7 cacciaviti assortiti per taratura, corpo in 
materia plastica flessibile, punte in materia 
plastica di elevata durezza: lame: 

LU/0420-00 

40 x 3 mm 

LU/0450-00 

40x4 mm 

LU/0410-00 

130x2 mm 

1-154 

130x3 mm 

1-155 

130 X 3,5 mm 

1-156 

130x4 mm 

LU/0430-00 

190x3 mm 

1-306 

Cacciavite per taratura in materia plastica 
80x2,5 mm, con punta in rame, 1,7—0,7 mm 

4-301 

Cacciavite miniatura 40x1,5 mm 


(bernstein) Àlirezzi conrenuli nella cassella No. 1600 


Come cassetta N° 1500, ma senza 

LU/1084-00 Cacciavite con lama in acciaio al cromo¬ 
vanadio ed impugnatura in poliestere 

e N° 2-401 Dispositivo di sostegno per Io specchio 


e con un saldatore Ersa 220 V, 30 W 

e N° 4-391 Cacciavite miniatura con 4 lame intercam¬ 
biabili 













Cbernstein) Casserra alirezzi „ASSISTENT" No. 1700 


Il piccolo laboratorio portatile per i tecnici elettronici 



Cambiatensione 


7 metri di cavo 
per alimentazione 


Spazio per 
saldatore 


Vano per 
tester 


Cassetti per 
ricambi 


Cassetti attrezzi 


Valigetta in iegno stagionato, ricoperto in tessuto piastificato grigio 

4 cerniere di chiusura e manìglia molto robusta 
Dimensioni: 510x255x350 mm 


Peso senza attrezzi: 10,8 kg, con attrezzi 13,3 kg 


La cassetta é fornita di voltmetro e wattmetro e 7 metri di cavo di alimentazione. Specchio grande per riparatori TV, in¬ 
serito nel coperchio frontale. 12 cassetti di varie dimensioni. Vano per tester (il tester non viene fornito). Vano per saldatore 
con pareti in metallo, pér saldatore anche caldo. Vano per 80 valvole. 



Borsa attrezzi “DIPLOMAT" No. 2500 


Elegante borsa in pelle bruna o nera. Contenuto come LU/3190-D0 
Dimensioni: 440x350x180 mm 
Peso con attrezzi; 4,4 kg. 


















(BERNSTEIN^ Borsa attrezzi per radioriparatore/ in tessuto 
plastificato pieghevole, LU/3190-00 



LU/2310-00 

LU/2380-00 

LU/2050-00 

LU/2410-00 

LU/2230-00 

LU/2190-00 
LU/1750-00 
8-401 

LU/1540-00 

7- 425 
5-231 
5-261 

LU/0500-00 
LU/0160-00 
2-234 

LU/1084-00 

LU/0280-00 

LU/1090-00 
LU/1092-00 
LU/1098-00 
LU/1088-00 
LU/1378-00 
LU/1382-00 

8- 275 


Pinza a punte piatte Isolata. 185 mm 
Pinza isolata, a punte mezze tonde curve, 180 mm 
Tronchesino per fili dì acciaio. Isolato. 130 mm 
Pinza di precisione, isolata, punte quadre, 135 mm 

Pinza per meccanica di precisione, punte mezze tonde, 
isolata. 150 mm 

Pinza serratubi, 4 posizioni di regolazione, 120 mm 
Forbici in acciaio cromato per lamierini, 110 mm 
1 metro dì filo di stagno 

Pinzetta a molla, a punte curve, isolata, 155 mm 
Pennello con manico isolato 
Lima piatta con manico 
Lima per contatti 

Cacciavite speciale in Bernsteinìte per taratura, 200x3 mm 

Martelletto in gomma per controllo microfonicìtà valvole 

Puntale per alte tensioni 

Cacciavite per prigionieri, 80x2,8mm 

Prendivite 4 x 200 mm 

3 cacciavite con manico isolato a 10.000 V, e lame: 

100x4 mm 
150 X 5 mm 
200 X 5,5 mm 

Cacciavite speciaie per TV, isoiato, 200x3 mm 
Chiave a tubo cromata, isolata, per dadi da 5,5 mm 
Chiave a tubo cromata, isolata, per dadi da 7 mm 
Saldatore 30 W, 220 V 


( BERNSTEIN^ Borsa alirezzi per ìnslallazione anienne TY 

No. 5100 


Pratica borsa In tela con cinghia a tracolla, con 16 tasche per attrezzi, strumenti, e accessori vari, 
borsa supplementare da utilizzare separatamente quando necessiti soio una parte degii attrezzi. 


Contiene una piccola 


Dimensioni; 350 x 320 x 40 mm 
Peso con attrezzi: 2,3 kg 


N® 


LU/1100-00 

Cacciavite Cr-Va, 150 x 8 mm 

7-106 

Martello da 300 g 

7-315 

Trapano 250 mm 

LU/2370-00 

Pinza universale, isolata, 180 mm 

LU/2080-00 

Tronchese a taglio laterale, per fili di acciaio, Isolato, 
145 mm 

LU/2240-0d 

Pinza per telefonia, 145 mm 

7-245 

Bulino per elettricista Cr-Va, 200 x 6 x 8 mm 

LU/1090-00 

Cacciavite isolato Cr-Va, 100 x 4 mm 

LU/1084-00 

Cacciavite por viti senza testa, 80 x 2,8 mm 

7-266 

Trapano da muro con impugnatura metallica, 6,6 mm 

7-303 

Succhiello da 3 mm 

7-306 

Succhiello da 6 mm 

6-801 

Chiave inglese, apertura 14/17 mm 

5-501 

Coltello spellafìli 

LU/1750-00 

Forbici speciali per lamierini. 110 mm 

7-505 

Metro a nastro, 1 m 
























(BERNSTEIN} Borsa alirezzi per assistenza TY, LU/3180-00 



Elegante e pratica borsa attrezzi In vinilpelle dotata di 
chiusura lampo 

Colori: esternamente nero; internamente grigio e rosso 
Dimensioni: 335 x 270 x 50 mm 
Peso con attrezzi: 1,5 kg 



Attrezzi contenuti nella borsa 


8-215 

LU/0280-00 

Saldatore 220 V. 25 W 

Prendivite isolato 200 x 4 mm 


LU/2240-00 

LU/2050-00 

Pinza a punte mezze tonde per teiefonia, cesoia 
laterale, 145 mm. Isolata a 15.000 V 

Tronchesé a taglio laterale, per fili acciaio, 130 mm, 
Isolato a 15.000 V 

LU/1098-00 

Cacciavite isolato a 10.000 V, lama in acciaio ai Cr- 
Va, lunghezza 200 x 5,5 mm 


LU/2190-00 

Pinza serratubi, in acciaio cromato, a quattro posi¬ 
zioni, 120 mm 

LU/1090-00 

Cacciavite isolato, lama in acciaio al Cr-Va, lunghezza 
100 X 4 mm 


LU/0430-00 

Cacciavite per taratura in materiale isolante, punta 
in plastica durissima, 200 x 3 mm 

LU/1084-00 

Cacciavite isolato con lama da 80x2,8 mm 


LU/0410-00 

Due cacciaviti, come sopra, ma da 140x2mm 

LU/1510-00 

Pinzetta a molla in acciaio nichelato, punte piatte, 
lunghezza 155 mm 


LU/0904-00 

Chiave in Bernsteinite con doppia cava esagonale 
da 6 mm 

LU/0180-00 

Specchietto con prolunga in Bernsteinite 


LU/0160-00 

Martelletto speciale per percussione valvole 

7-425 

Pennello con manico in plastica 


2-234 

Puntale per alta tensione 

LU/0920-00 

Cacciavite provatensione 40 x 3 mm 


LU/0420-00 

Cacciavite in materia plastica per taratura 30 x 3 mm 

5-261 

Limetta per contatti 


8-401 

1 m di filo di stagno 

Cbernstein) Borsa alirezzi 

in 

maleria piaslica 


per radioriparatori, LU/3150-00 


Peso con attrezzi; 1,4 kg 


LU/1750-00 

.LU/2070-00 

LU/2310-00 

LU/2260-00 

LU/2390-00 

LU/2360-00 

LU/1082-00 
LU/1090-00 
LU/1092-00 
LU/1098-00 
LU/1084-00 
LU/1080-00 
LU/1490-00 
LU/1470-00 
LU/1530-00 
LU/0160-00 

5/261 


Contiene I seguenti 18 attrezzi: 

Cesoia, per lamierini, in acciaio cromato, 110 mm 
Tronchesino tagiio lateraie, 145 mm 
Pinza a punte piatte, doppia cerniera. 185 mm 
Pinza diritta per teiefonia, con cesoia, 200 mm 
Pinza per teiefonia, con cesoia, punte curve, 200 mm 
Pinza universale, cromata, 160 mm 
4 cacciaviti, manico isolato a 10.000 V, punte al Cr-Va; 
75 X 3 mm 
100x4 mm 
150x5 mm 
200 X 5,5 mm 

Cacciavite Cr-Va, per viti senza testa, 80x2,8mm 

Cacciavite per radio Cr-Va, 60x3 mm 

Pinzetta a punte diritte sottili, *120 mm 

Pinza a molla, in acciaio, a punte diritte, 120 mm 

Pinza a molla, in acciaio, a punte curve, 155 mm 

Martelietto in gomma per ii controlio microfonicità 

vaivoie 

2 iimette per puiire i contatti 



I singoli attrezzi contenuti nelle borse possono essere forniti separalansente. Per eventuali ordini fare riferimento al 
numero di catalogo del singoli pezzi. 



































( BERNSTEIN^ Borsa arrrezri per radioriparalori, LU/3140-00 



In elegante custodia in pelle, completa di 19 pezzi. 


Dimensioni: 245x130x60 mm 
Peso con attrezzi: 1,2 kg 


LU/1750-0Ó 

LU/2040-00 
LU/2270-00 
LU/1530-00 

LU/1510-00 

LU/2190-00 
LU/2240-00 

7- 505 

LU/0410-00 

1-154 

5-261 

5-511 

4-391 

LU/1094-00 

LU/1084-00 

LU/0270-00 
LU/1090-00 

8- 225 
0-402 


Forbice speciale per lartiierìni e fili acciaio, 
110 mm 

Tronchese con taglio laterale, isolato, 120 mm 
Pinza piatta a punte corte, isolata, 120 mm 
Pinzetta a molla, acciaio cromato, punte 

curve, 155 mm 

Pinzetta a molla, acciaio cromato, punte 

piatte, 155 mm 

Pinza serratubi, cromata, 120 mm 

Pinza a punte mezze tonde, cesoie laterali, 

isoiata, 145 mm 

Metro a nastro, 1 m 

Cacciavite antinduttivo per taratura, con punte 
durissime, 130 x 2 mm 

Cacciavite antinduttivo per taratura, con punte 

durissime. 130 x 3 mm 

Lima per contatti 

Coiteiio speiiafili a due lame 

Cacciavite miniatura con 4 lame intercam¬ 
biabili 

Cacciavite in acciaio, manico isoiato, 

45 X 6 mm 

Cacciavite per viti senza testa, manico 
isolato, 80 X 2.8 mm 
Prendivite in acciaio, 110x4 mm 
Cacciavite in acciaio, manico isolato, 

100 X 4 mm 

Saldatore 220 V, 30 W 
Rotolino di stagno 


( BERNSTEIN) Borsa alirezzi „Eleclronica^^ LU/3170-00 



Studiata per i tecnici elettronici più esigenti 

Elegante borsa a libro in pelle artificiale nera, 
internamente nero grigio, con chiusura lampo 
solidissima. 

Neirinterno tasche per prospetti, schemi, 
biglietti per appunti, calendario, e per ma¬ 
teriale di piccole dimensioni, come fusibili 
ecc. Questa borsa é dotata di 18 attrezzi, 
particolarmente, studiati per lavorazione su 
circuiti stampati. 

Dimensioni: 320x230x30 mm 
Peso con attrezzi: 0,950 kg 

A richiesta può essere fornita completa di 
saldatore. 




3-125-2 
LU/2220-00 
LU/2200-00 
3-445-2 
LU/1530-00 

2- 115 

3- 165-2 
2-105 

LU/1082-00 
LU/1084-00 
2-125 


Contenuto borsa attrezzi "Electronica * LU/3170-00 


Tronchese a molla, taglio laterale, isolato, 110 mm 

Pinza isolata, punte ovali, 120 mm 

Pinza isoiata, punte tonde, 120 mm 

Pinza isolata, punte piatte, 120 mm 

Pinzetta a molia a punte curve, 155 mm 

Pinzetta a croce, con punta dissipatrice di calore, 

165 mm 

Tronchesine speciale, per tagliare fili nei luoghi non 

facilmente accessibili, isolato, 160 mm 

Attrezzo speciale per estrarre transistor 

Cacciavite Cr-Va, lama 75 x 3.5 mm 

Cacciavite Cr-Va, lama, 80 x 2,8 mm 

Attrezzo per staccare fili dopo la dissaldatura 


N° 

LU/0810-00 


1-303 

LU/0400-00 

LU/0390-00 

1- 971 
4-301 

2- 165 


Cacciavite in metallo, con impugnatura in Bern- 
steinite, per l’estrazione di nuclei, 185 x 3 mm con 
tratto dì lama iniziale di 30 mm con sezione 
1,5 X 0,5 mm 

Cacciavite antinduttivo per taratura con punta in 
bronzo 2,5 x 0,5 mm 

Come sopra, ma con punta 1,7x0,7mm 
Come sopra, 80 x 2,5 mm, e punta 1,1 x 0,5 mm 
Cacciavite, 80x2mm, con lama In plastica durissima 
Cacciavite miniatura, lama 40x1,5 mm 
Pennello per la pulizia dei contatti 





































CbERNSTEIN) Pìccole borse aflrezzì 



Corredata di: 

Lima piccola; cacciavite ai Cr-Va da 60x3 mm; 
cacciavite al Cr-Va da 45x6mm: specchietto 
con manico in Bernsteinite e prolunga con 
cacciavite da 5mm; cacciavite fiessibile per 
taratura con doppia punta da 3 e 4mm; 
pinzetta in acciaio, a punte tonde, 120 mm; 
tronchesine isolato, 120 mm; pinza serratubi 
cromata, 4 posizioni di regolazione, 120 mm 



N° 4150 


Corredata di: 

Tronchesine isolato, 130 mm; pinza per tele¬ 
fonia, con cesoia laterale, isolata, 145 mm; 
cacciavite isolato con lama al Cr-Va 
75 X 3,5 mm; cacciavite flessibile in plastica 
per taratura da 150 mm con doppia punta da 
3 e 5 mm; 3 lame per cacciavite inseribili, 
140 mm, da 3 — 4,5 — 6 mm; limetta piatta 
a punta; raspa tonda; manico in plastica per 
cacciavite; pinzetta a molla a punte curve, 
155 mm; pinzetta a molla a punte diritte, 
120 mm; succhiello da 3 mm; cacciavite iso¬ 
lato, 3 mm; limetta a punta quadra per 
contatti 



4180 Corredata dì: 

Pinza universale cromata, 115 mm 
Tronchesino cromato, 120 mm 
Cacciavite con lama Cr-Va, 80x3mm 
Manico in plastica, con mandrino di bloc¬ 
caggio in ottone 

2 lame per cacciavite, 110 mm, da 3 e 6 mm 
2 lame per cacciavite, con taglio a croce, 
n. 0 e n. 1 




LU/3110-00 Corredata di: 

Pinza a punte mezze tonde per telefonia, con 
cesoia laterale, isolata, 145 mm; pinzetta in 
acciaio a punte tonde, 120 mm; cacciavite 
con taglio a croce n. 0, 100 mm, isolato a 
10.000V; cesoia in acciaio per lamierini; cac¬ 
ciavite miniatura; cacciavite con lama 
45x6rhm, con manico in plastica 


LU/3120-00 Corredata di; 

Pinzetta in acciaio a punte tonde, 120 mm; 
barretta per analisi in Bernsteinite; cacciavite 
45x6mm con manico in plastica; lima piatta, 
120 mm; cacciavite 60x3mm; pinza piatta, 
cromata, isolata, 120 mm; tronchesino, cro¬ 
mato, isolato, 120 mm 


7 " 









































































































(BERNSTEIN) Casselle melalliche con attrezzi speciali 

per montaggio autoradio 



dusBim 

StfckscWùsseJ 

CtìtQni Vbnadiuftì Qvofitflf 


NO 

LU/3240-00 Contiene: 

1 impugnatura In plastica antiurto con perno quadro 
11 chiavi ad innesto intercambiabili, in acciaio al Cr-Va, con aperture 
esagonali da 4 a 12 mm 

LU/3250-00 Contiene: 

1 impugnatura in plastica antiurto con perno quadro 
1 snodo 

1 prolunga, 100 mm 

1 impugnatura metallica a T regolabile 

11 chiavi ad innesto intercambiabili, in acciaio al Cr-Va, con aperture 
esagonali da 4 a 12 mm 

LU/3260-00 Contiene: 

1 impugnatura in plastica antiurto con perno quadro 
1 snodo 

1 prolunga, 100 mm 

1 impugnatura metallica a T regolabile 
1 leva metallica a scatto nei due sensi 

11 chiavi ad innesto Intercambiabili, in aqciaio al Cr-Va, con aperture 
esagonali da 4 a 12 mm 


Borsa In plastica pieghevole con attrezzi per montaggio autoradio 



LU/3210-00 Contiene: 

1 impugnatura in plastica 
7 chiavi a tubo intercambiabili, da 
140 mm, in acciaio al Cr-Va, con 
aperture esagonali da 4. 5,5, 6, 

7, 8, 9 e 10 mm 


NO 

6-210 Contiene: 

1-impugnatura In plastica antiurto 
5 chiavi ad innesto intercambiabili, 
in acciaio al Cr-Va, con aperture 
esagonali da 4. 5,5, 6. 7 e 8 mm 


Piccole borse attrezzi 

Queste, piccole borse sono dotate di attrezzi con manico in plastica antiurto 
isolato a 10.000 V e di varie punte intercambiabili che danno la possibilità di 
ottenere diverse prestazioni. 




N° 

LU/3070-00 Composta da: 

1 impugnatura in plastica 
antìuto isolata a 10.000 V 
1 punteruolo da 140 mm 

1 alesatore da 140 mm 
3 lame per cacciavite 

da 3 ' 4 ,5 — 6 mm, 
iunghezza 140 mm 

2 lame con taglio a croce, 
n. 1 e n. 2 


LU/3C80-00 Composta da: 

1 impugnatura in plastica 
antiurto con mandrino di 
bloccaggio in ottone, 
isolata a 10.000 V 

1 punteruolo da 110 mm 
3 lame per cacciavite 

da 3—4,5—6 mm, 
lunghezza 110 mm 

2 lame con taglio a croce, 
n. 1 e n. 2 


LU/3100-00 Composta da: 

1 impugnatura in plastica 
antiurto isolata .a 10.000 V 
1 punteruolo da 140 mm 

1 lima piatta fine a punta 

2 lame per cacciavite da 

3 e 6 mm, lunghezza 140 mm 
1 raspa tonda 


N° 

LU/3090-00 Composta da: 

1 impugnatura in plastica 
antiurto con mandrino di 
bloccaggio in ottone, 
isolata a 10.000 V 

2 lame per cacciavite da 
3—6 mm, lunghezza 110 mm 

2 lame con taglio a croce, 
n. 1 e n. 2 



Cacciavite muitilama Cacciavite multilama 

da 15x85 mm con mandrino di bloccaggio in ottone e tappo 25x105 mm con linguetta di bloccaggio e tappo 

N° NO 


4-600 Contiene: 

1 lama per cacciavite da 57 x 2 mm 
1 lama per cacciavite da 57 x 3 mm 
1 lama per cacciavite da 57 x 4 mm 
1 punteruolo da 57 x 3 mm 
1 alesatore da 57 x 3 mm 


4-640 Contiene: 

1 lama per cacciavite da 70 x 3 mm 
1 lama per cacciavite da 70 x 4,5 mm 
1 lama per cacciavite da 70x6 mm 
1 punteruolo da 70 x 4,5 mm 

1 alesatore da 70 x 4,5 mm 

2 lame con taglio a croce, n. 1 e n. 2 







































































CbernsteinJ Borse alfrezzi per laralura in plastica speciale 

„Bernsteinite'^ ad elevala durezza 



LU/3010-00 Contenente 7 attrezzi in plastica speciale ad elevata durezza 

1-171 Cacciavite corto unilaterale da 3 mm 

1-172 Cacciavite a doppia punta da 5 mm, una in plastica e l’altra con 

inserto metallico 3,5 mm 

1-173 Cacciavite a doppia punta in plastica con chiave esagonale ad 

innesto da 2,6 mm e perno ad innesto da 2 mm 

1-174 Sonda bilaterale per bobine, da un Iato con nucleo in ferrite 

per A.F. e dall’altro in ottone 0 4 mm 

1-175 Cacciavite a doppia punta da 4 mm, una in Bernsteinite e i’altra 

con inserto metallico 3,5 mm 

1-176 Cacciavite a doppia punta, una in Bernsteinite da 3 mm e l’altra 

con innestò metallico da 3,5 mm 

1-177 Cacciavite lungo con punta da 3 mm in plastica speciale 

Bernsteinite 

LU/3020-00 Borsa simile alla precedente, ma con attrezzi di tipo normale 


N® 




LU/3000-00 Borsa cacciaviti per taratura in plastica 
speciale “Bernsteinite" e punte in ma¬ 
teriale plastico durissimo DBGM 


Comprende: 


LU/0420-00 

LU/0450-00 

LU/0410-00 

1-154 

1-155 

1-156 

LU/0430-00 


Cacciavite con lama 40x3 mm, 
lunghezza totale 85 mm 
Cacciavite con lama 40x4 mm, 
lunghezza totale 85 mm 
Cacciavite con lama 130 x 2 mm, 
lunghezza totale 175 mm 
Cacciavite con lama 130x3 mm, 
lunghezza totale 175 mm 
Cacciavite con lama 130x3,5 mm, 
lunghezza totale 175 mm 
Cacciavite con lama 130x4 mm, 
lunghezza totale 175 mm 
Cacciavite con lama 190x3 mm, 
lunghezza totale 235 mm 


1-300 Borsa cacciaviti per taratura in plastica 

speciale durissima Bernsteinite e punte 
in rame 


Comprende: 

1-301 Cacciavite con punta in rame da 

1,3 X 0,5 mm lunghezza totale 200 mm 
1-302 Cacciavite con punta in rame da 

2,0 X 0,5 mm lunghezza totale 200 mm 
1-303 Cacciavite con punta in rame da 

2,5 X 0,5 mm lunghezza totale 200 mm 

HJ/0400-00 Cacciavite con punta in rame da 

1,7 X 0,7 mm lunghezza totale 200 mm 
LU/0390-00 Cacciavite con punta in rame da 

1,1x0,5 mm lunghezza totale 125 mm 
1-306 Cacciavite con punta in rame da 

1,7 X 0,7 mm lunghezza totale 125 mm 
1-307 Cacciavite con punta in rame da 

2,0 X 0,5 mm lunghezza totale 125 mm 







































( BERNSTEIN) Borse con alirezzi per laralura 

in plasHca flessibile 





NO 

LU/3030-00 Borsa attrezzi in plastica speciale “Bern- 
steinite" isolati, di elevata durezza, per tara¬ 
tura trimmer e con punte speciali in metallo 
per regolazione nuclei in ferrite 

Contiene i seguenti 20 attrezzi: 

NO 


LU/0880-00 Chiave esagonale semplice in Bernsteinite 
per taratura ferriti 6 x 60 mm 

LU/0830-00 Chiave in Bernsteinite per nuclei speciali con 
foro e taglio a cacciavite, 60 mm 

LU/0820-00 Cacciavite speciale in metallo con manico in 
Bernsteinite a doppia punta: una con lama 
da 2,8 mm e una con perno speciale per 
l’estrazione di nuclei 


LU/0440-00 Cacciavite in plastica speciale Bernsteinite, 
un lato per tagli da 2 mm, daH'altro punta da 
3,5 mm, lunghezza totale 150 mm 

1-906 Cacciavite speciale in Bernsteinite a doppia 

punta, con lame da 5 e 3 mm, lunghezza 
totale 140 mm 

LU/0840-00 Attrezzo in Bernsteinite con chiave esagonale 
da 4.5 mm e punta in acciaio da 3,5 mm 

LU/0180-00 Specchietto con manico e prolunga in Bern¬ 
steinite 


LU/0330-00 Sonda per bobine, da un lato con nucleo in 
ferrite per A.F., dall’altro con nucleo in ottone 
0 5 mm 


LU/0890-00 

LU/0892-00 

LU/0894-00 

LU/0896-00 

LU/0898-00 

LU/0900-00 

LU/0902-00 

LU/0904-00 


G D/8380-00 
GD/8382-00 
LU/1530-00 

LU/1084-00 


Chiavi antìnduttive in Bernsteinite, con dop¬ 
pia cava, dì cui una in ottone, per dadi da; 

2.5 mm 
3,0 mm 

3.5 mm 
4,0 mm 

4.5 mm 
5,0 mm 

5.5 mm 
6,0 mm 

Puntali con corpo in ottone ed isolamento in 
fibra di vetro 
Colore rosso 
Colore nero 

Pinzetta a molla in acciaio, punte curve, 
155 mm 

Cacciavite in Bernsteinite con lama Cr-Va da 
2.8 mm 



N° 

LU/3040-00 Borsa attrezzi, in materiale plastico 
durissimo "Bernsteinite", per taratura 


Contiene i seguenti 20 attrezzi: 




N'" 


Cacciaviti in materia plastica durissima per 
taratura da; 


Chiavi antìnduttive in Bernsteinite, con dop¬ 
pia cava, di cui una in ottone, per dadi da: 


LU/0420-00 40 X 3 mm, lunghezza totale 85 mm 
LU/0450-00 40x4 mm, lunghezza totale 85 mm 


1-971 

1-972 

1-973 

1-974 

1-975 

1-922 

1-978 


80x2 mm, lunghezza totale 125 mm 
130x2 mm, lunghezza totale 175 mm 
135x3 mm, lunghezza totale 180 mm 
135x3,5mm, lunghezza totale 180 mm 
135x4 mm, lunghezza totale 180 mm 
Sonda per bobine, da un lato nucleo in ferrite 
per A.F., dall’altro nucleo in ottone 

Specchietto con manico e prolunga in Bern¬ 
steinite con cacciavite da 6 mm 


LU/0890-00 
LU/0892-00 
LU/0894-00 
LU/0896-00 
LU/0898-00 
LU/0900-00 
LU/0902-00 
LU/0904-00 
LU/0160-00 

4-315 

LU/1084-00 


2.5 mm 
3,0 mm 

3.5 mm 
4,0 mm 

4.5 mm 
5,0 mm 

5.5 mm 
6,0 mm 

Martelletto in gomma per prova microfonicità 
valvole 

Cacciavite con lama acciaio 40 x 3 mm 
Cacciavite con lama acciaio 80x2,8 mm 












































































(bernstein) Spanfifixiulà9ì 0-00 



Morsa universale per elettronica con giunto a sfera 


Piccola morsa orientabile in tutte le direzioni. 

I pezzi da lavorare possono essere disposti nella posizione più comoda. 
Adatta per lavori di precisione su pezzi di piccole dimensioni. Può 
essere facilmente applicata a ogni banco o tavoio. 

Questa morsa è adatta per laboratori di prova, per lavori di meccanica 
fine, per l’esecuzione di piccoli stampi. 


Fissaggio su spessori fino a 

50 mm 

Larghezza ganascie 

40 mm 

Apertura massima 

50 mm 

Peso 

1,4 kg 

Pressione di bloccaggio 

150 kg 




Spaimfix ^Vacia l U/6915-00 

Breve descrizione della "Combinazione Spannfix” 

Figura 1 illustra i 5 pezzi che formano la combinazione Spannfix 
e precisamente: il pezzo principale che si fissa al banco, 
e i 4 accessori che vengono usati a seconda delle neces¬ 
sità, compreso l’adattatore di posizionamento. 

Figura 2 iliustra la combinazione Spannfix con la testa smontabile. 

Figura 3 illustra la combinazione Spannfix con il porta-circuito 
stampato regolabile. 1 bracci verticali hanno una molla 
a foglia per il montaggio e lo smontaggio rapido del 
lavoro. (Vi è illustrato anche l’adattatore di posizionamento). 

Figura 4 illustra la combinazione Spannfix con il plateau regolabile. 

Per lavori industriali possiamo fornire la morsa Spannfix- 
Vario con viti per il fissaggio ài banco di lavoro. 


Figura 4 

























BRIMAR 


siate scrupolosi neiie vostre scelte! 



Questo è uno dei 500 controlli di qualità che assicurano 
la perfetta affidabilità dei 625 cannoni elettronici BRIMAR. 
Ciascuno di questi cannoni, innpiegati nei tubi a raggi 
catodici BRIMAR, presenta 15 saldature attentamente 
controllate. 

Le saldature dubbie vengono sottoposte ad ulteriore pro¬ 
va individuale con pinzette a molla. 

Oltre a questi controlli, che garantiscono la qualità al 
100%, vi sono quelli sistematici e continuati di reparto. 
Solamente dopo aver superato esami tanto rigorosi un 
tubo a raggi catodici BRIMAR è pronto per essere im¬ 
messo sul mercato. 


affidatevi alla qualità ... 


BRIMAR 












composto da 

Beoftiasler 
Beogra'm 
2 Béovox 
2 Bdovox 


punti di vendita deita 


reperibile presso tutti i 


ttèiiUft 
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